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su Ferdinando Martini

Il Mazzoni, in un articolo sulla Nuova Antologia, definì 
il Martini “uomo ariostesco” per la sua facoltà di conciliare 
la vita politica con l’attività letteraria. La definizione, nel 
corso dei nostri studi sulla vita e sull’opera del Martini, ci è 
parsa sempre più convincente e indovinata: alle cariche 
pubbliche alternava con estrema disinvoltura la sua attività 
letteraria che spaziava dalla narrativa al teatro, dalla criti­
ca al giornalismo, dalla diaristica al feuilletton. La sua ope­
ra è talmente vasta ed eclettica che per analizzarla appena 
degnamente sarebbero necessarie molte pagine; inoltre è 
così articolata che farne un esame puramente cronologico 
ingenererebbe nel lettore una certa confusione e il discor­
so si limiterebbe ad un arido elenco di titoli e di date; 
abbiamo ritenuto opportuno quindi prendere in esame la 
sua opera a blocchi d’interesse. Prima comunque di passa­
re a questo esame è indispensabile un breve excursus cro­
nologico per sistemare le opere in un tempo storico e risa­
lire al momento psicologico nel quale sono nate.

L’attività letteraria martiniana inizia molto presto: com- 
mediole recitate da lui stesso all’istituto Redini, dove com­
pie gli studi superiori, articoli pubblicati su giornaletti fio­
rentini che si occupavano principalmente di teatro, come 
“La Lente”, “Lo Scaramuccia” (ed è proprio su uno di que­
sti giornaletti che si imbarca nella interminabile disputa 
con gli Amici Pedanti per aver difeso le poesie del Bracci 
contro le accuse del Carducci e dei suoi “amici pedanti”, 
appunto).

Nel 1862, alla morte del padre, l’amministratore gli fa 
presente il dissesto del patrimonio: se ne vanno i diciotto 
poderi di Monsummano e quant’altro è vendibile per poter 
salvare la casa di Firenze e la Villa Renatico-Martini. 
“Non sapendo far altro”, come racconta lui stesso, si dà 
alle lettere per guadagnarsi da vivere: comincia a collabo­
rare a La Nazione con recensioni teatrali e articoli di viag­
gio per i quali il giornale lo invia in giro per l’Italia ed oltre 
le Alpi: è il periodo in cui nascono i primi “bozzetti” e i 
resoconti di viaggio (per la cronologia di queste pubblica­
zioni vedi l’allegata tavola A).

Nel frattempo era entrato a far parte dell’ambiente cul­
turale e letterario fiorentino anche tramite l’assidua fre­
quentazione della libreria che Pietro Franceschini aveva in 
Via della Vigna Nuova dove conosce - oltre al Carducci - 
Fanfani, Fucini, Ferrai, Comparetti, D’Ancona e tutta l’in­
tellighenzia fiorentina del tempo.

Nel 1863 vince (ex aequo con Gherardi del Testa) il pre­
mio che Bettino Ricasoli aveva istituito per il teatro con la 
commedia I nuovi ricchi, premio che consiste in ben mille- 
cinquecento lire con le quali, insieme al suo amico Puccio- 
ni, allora direttore de La Nazione, si reca a Parigi per co­
noscere Hugo e la Sand. Sono questi gli anni in cui gira 
l’Europa, un po’ per diletto e un po’ come inviato de La 
Nazione: medita di scrivere un libro su resoconti di viag­
gio: una specie di “reisebilder”, sull’esempio de Le Rhin
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dell’Hugo o i libri dello Heine. (Fra i manoscritti del Fon­
do Martini esiste una voluminosa cartella contenente ap­
punti e studi che avrebbero dovuto essere il materiale per 
un libro di questo genere sulla Germania).

Con il 1863 possiamo dire che inizia la prima felice fase 
degli scritti di teatro (che in seguito verranno ripudiati in 
blocco): sono spesso cose leggere che le Compagnie di giro 
richiedono espressamente, se non addirittura scherzi di ti­
po goliardico come il Teodoro Imperatore d’Abissinia, dram­
ma in tre atti, scritto a tre mani, in tre giorni. Questa fase 
di produzione teatrale prosegue fino a tutto il 1867. Dopo 
di che, una volta sposato, visto che non è possibile fare 
affidamento su entrate così incerte, si dà all'insegnamento: 
la sua carriera comincia a Vercelli e termina, dopo neppu­
re tre anni, a Pisa.

Nel 1869 è a Vercelli dove insegna in un Istituto Supe­
riore e dove, per vincere la noia della provincia, comincia a 
scrivere il primo racconto: Peccato e penitenza che sarà 
pronto nel ’70 ma che, inviato a La Nazione perché lo pub­
blichi a puntate, per un disguido viene dimenticato e sarà 
stampato solo nel ’73 da Le Monnier. A Pisa, dove finisce 
la sua carriera d’insegnante, scrive il secondo racconto, La 
Marchesa che apparirà prima a puntate sul giornale La 
Provincia e uscirà poi in volume.

Intanto nel 1870 era nato a Firenze il Fanfulla che si era 
poi trasferito a Roma con la capitale. Martini vi collabora- 
va fin dal ’71 firmando i suoi articoli con i nomi di Fox e 
Fantasie: una scelta di questi articoli raccoglierà poi nel 
volume Fra un sigaro e l’altro. Chiacchiere di Fantasia. Ma 
anche il Fanfulla, col passare degli anni, non risponde più 
agli ideali sotto i quali era nato e un bel giorno Martini 
fonda un supplemento domenicale che si occupi solo di 
letteratura: il Fanfulla della Domenica che inizia le pubbli­
cazioni nel 1879 e viene tenuto a battesimo da Francesco 
De Sanctis. Il Martini direttore si rivela subito un impren­
ditore eccezionale e si assicura le migliori firme del tempo: 
dal Carducci, al Verga, al Capuana, al Giacosa, al De Mar­
chi, alla Serao.

Ma la proprietà del giornale cede le sue testate ad una 
società francese e il Martini abbandona orgogliosamente la 
direzione fondando, nel 1882, la Domenica Letteraria, do­
ve debutterà anche il giovane D’Annunzio. Sempre nell’82 
nasce anche il Giornale per i Bambini dove compare a 
puntate la Storia di un burattino del Collodi al quale Marti­
ni cederà poi la direzione. È un momento questo, infatti, in 
cui la politica lo assorbe completamente e dopo appena un 
anno di vita cederà ad altri anche la direzione della Dome­
nica Letteraria.

Era entrato in politica nel 1876 con il primo ministero 
De Pretis; dall’84 all'86 aveva ricoperto la carica di Segre­
tario Generale della Istruzione Pubblica. Amareggiato e 
deluso dalle beghe della vita politica si dimette meditando 
il ritorno completo alla vita privata per dedicarsi intera-
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Prose giornalistiche

Dall’esperienza del Fanfulla nasce la raccolta di Fra un 
sigaro e l’altro. Chiacchiere di Fantasia che stampa dal Bri- 
gola (Milano) nel 1876 pubblicando il meglio di quanto era 
andato scrivendo sul giornale. L’ultima edizione è quella 
del Treves nel 1936.

lana del Guerrazzi: nel 1890 pubblica le Memorie medie di 
G. Giusti e un saggio sul Giusti studente (che raccoglierà 
nella F e 2* edizione di Simpatie). |

Il periodo che va dal 1891 al 1907 lo potremmo definire 
come “parentesi affrica™”. Infatti nel 1891 viene nominata 
una Commissione d’inchiesta per la Colonia italiana in 
Africa e Martini ne è Vicepresidente. Dallo studio prepa­
ratorio e dai discorsi tenuti in Parlamento nasce il volume 
di CoseAffricane: da Saati adAbba Carima che viene stam­
pato nel 1896. Dal resoconto di viaggio della Commissione, 
che dura oltre due mesi, nasce il libro NeU’Affrica Italiana 
che viene stampato in quello stesso anno dal Treves. Sem­
pre nel 1891 vede la luce il volume Di palo in frasca nel 
quale Martini raccoglie una scelta di articoli apparsi sul 
Fanfulla della Domenica e sulla Domenica Letteraria; esce 
anche il primo volume (poi rimasto l’unico) dell’epistolario 

guerrazziano.Nel 1892 viene nominato ministro dell’istruzione Pubbli­
ca e in quello stesso anno dà alle stampe l’edizione delle 
Poesie scelte del Prati che. insieme al Biagi, stava preparan-

i do fin dal 1887.Come ministro dell’istruzione Pubblica, cerca di attuare 
un ambizioso programma di riforma della scuola. Comincia 
dai testi: un’antologia di Prose italiane moderne, una Scelta 
di poesie moderne e un’altra antologia sulla Prosa viva di 

ogni secolo della letteratura italiana.
Nel 1894, dopo venti anni di assenza, torna al teatro con 

i un atto unico La Vipera che riscuote, a Torino, un modera­
to successo: con questo dramma Martini si proponeva di 
rinnovare il linguaggio drammatico, ma la critica parve non 
comprenderlo. Un po’ deluso da questa esperienza teatrale 
raccoglie una parte dei numerosi articoli e studi sul teatro 
che era andato pubblicando sulle riviste, e nel 1895 dà alle 
stampe il volume Al Teatro SSaESSSS
natorato eritreo vengono sramn7™Prf durante >1 gover- 
Studi e profili e A Zonzo P * 1 vo umi di Simpatie -

nel Wnt^Sd?unmd1srorSMtrtÌnÌ tOr"a a"a ribalta 
su L'insegnamento re/lsonel^ 'fT a Montecitorio 
eco di commenti. Nef1910 viene °e-Che SUSClta grande 
straordinario per i’Argentina n.ominato Ambasciatore 

gSaSRSS

P0rte; e la politica

I racconti
ell’esta-

Martini comincia a
te del ’69 quando e insegnante alla S e vjene inviato 
nile di Vercelli. Nel ’70 il racconto e proni n 0. 
a La Nazione perché lo pubblichi a p y’artini scrive a 
scritto viene dimenticato in un casse • • na]e fiorenti-
Celestino Bianchi, allora direttore degli gt0 do la Na­
no, in data 7 dicembre 1872: “Si può s p 0 Peccato 
zione si deciderà a mettere fuori qu candire- 
penitenza che è già stampato e che s Le Mon.
racconto vedrà la luce solo nel 1873 p ,urne / Rocco” 
nier. Successivamente sarà incluso ne ssjve edizi° 
che il Treves stamperà nel 1888 e nel fj jd qual®’ 
con il titolo Peccato e penitenza ed altri torrente, Sul lui 
alcune edizioni, faranno parte anche „artinia',e

stampata, non se ne fa menzione in nessuna bibliografia, 
non viene ricordata in nessun scritto sul Martini neppure 
nelle due monografie dei suoi amici Donati e Weidlich.

Se non fosse stato per il Coluccia che con il prezioso 
studio sulle novelle martiniane l’ha riportata alla luce, ose­
remmo dire che ci mancherebbe un importantissimo anello 
nell’evoluzione della novellistica (e non solo) del Martini e 
non potremmo capire il passaggio di stile, di impianto e di 
psicologia dei personaggi dall’Oriolo all’ultimo racconto A 
Pieriposa. Nel suo genere è un piccolo capolavoro e merite­
rebbe di essere riproposto al pubblico.

L’ultimo racconto A Pieriposa ha come sottotitolo “no­
vella all’antica”. Al Cecchi che gli chiedeva il significato di 
questa definizione, il Martini scriveva il 16 dicembre ’22: 
“Lo dico a lei in confidenza, che non mi comprometterà 
co’ novellieri miei colleghi, ‘all’antica’ perché scritta in ita­
liano”. La novella fu scritta nei primi mesi del 1920, a quasi 
ottant’anni, a conforto della forzata inattività politica (nel 
’19, infatti, per la drastica opposizione di Giolitti non fu 
rieletto al Parlamento dal quale usciva dopo un periodo 
ininterrotto di 43 anni).

La situazione politica e sociale italiana di quel periodo, 
quanto mai confusa, trova visibili ripercussioni nel racconto 
che però ha una freschezza o una immediatezza che non 
dimostrano l’età dell’autore; ma c’è come una vena di ama­
rezza per l’incomprensione che il paese ha dimostrato verso 
la sua politica e la sua persona stessa. La novella risente 
anche dell’ultima vicenda elettorale del Martini i cui casi 
sono adombrati in alcuni momenti del racconto: gli anni 
che seguirono immediatamente la fine della guerra furono 
quanto mai mortificanti per lui. Diffidente per natura e per 
giunta insoddisfatto del proprio lavoro, fu più volte sul pun­
to di annullare il frutto della sua faticosa ripresa letteraria. 
Ma la sua prefazione ad una edizione illustrata delle Favole 
del Trilussa, che aveva ricevuto lodi e consensi generali, gli 
aveva restituito un po’ di fiducia: “Tutte queste incensature 
- scrive alla figlia - (l’uomo, dice Carlo V, si stanca di tutto 
tranne della lode) mi hanno, per così dire, rimesso il fiato in 
corpo, e non ho toccato il manoscritto della novella; ma l’ho 
guardato stamani con occhio men torvo”. Incerto tuttavia 
della bontà del lavoro, preferisce sottoporlo al preventivo 
giudizio di alcuni amici. Scriveva all’Ojetti: “Ho scritto una 
specie di romanzo, di novella, o che so io? ma non la pub­
blicherò se non abbia fimprimatur di due o tre persone. Lei 
è una delle tre. Non si spaventi troppo: un’ora, un’ora e 
mezzo: il supplizio non dura di più”. La novella fu letta 
anche dal Biagi e dal Pistelli; la risposta che da essi attende­
va doveva essere franca e sincera e sarebbe stata determi­
nante per la pubblicazione del racconto.

Sempre nella lettera allo Ojetti scriveva: “L’affetto pa­
terno non è tale che io non sia pronto ad applicare al mo­
striciattolo, se tale lor sembri, la legge di Licurgo pe’ bambi­
ni nati male; e se non ho vicino il fiume per annegarvelo, ho 
vicino il caminetto per bruciarvelo”. L’imprimatur richiesto 
all’Ojetti e agli altri arrivò immediatamente ed entusiastico: 
la lunga novella (ma parlerei piuttosto di romanzo per la 
struttura architettonica) apparve a puntate nel 1922 su La 
Lettura di Milano. L’anno successivo fu stampata dal Tre­
ves e nel 1962 fu riproposta per intero dal Borlenghi nei 
Narratori dell’ottocento e del 1° Novecento. Fra i manoscritti 
del Fondo Martini esistono le tre stesure della novella: è 
interessante notare con quale metodo il Martini procedeva 
nel lavoro e l’accuratezza e la precisione anche per le cose 
che potrebbero sembrare insignificanti.

raccolti sotto il titolo di Gite autunnali. Il racconto fu tra­
dotto anche in tedesco con il titolo di Schuld und Suhne, 
Leipzig, 1876.

Le edizioni relative a questo primo racconto
— Le Monnier, Firenze, 1873
— Treves, Milano, 1888, 1903, 1913, 1922
— Villani, Napoli, 1916
— Quattrini, Firenze, 1917
— Villani, Napoli, 1922

Il secondo racconto, La Marchesa, fu scritto a Pisa dove 
il Martini era stato trasferito per insegnare alla Scuola Su­
periore maschile e viene pubblicato a puntate sul giornale 
La Provincia nel 1872. La prima notizia di questa novella 
l’abbiamo da una lettera che il Martini indirizza a Celesti­
no Bianchi al quale aveva promesso “qualcosa da pubblica­
re”. “Ricordo l’impegno preso col giornale; ma tra le cure 
dell’insegnamento, il lavoro quasi quotidiano col Fanfulla, 
e altri lavori abbozzati da un pezzo e che mi occorre finire, 
mi è mancato addirittura il tempo di scriverlo questo bene­
detto racconto. Né mi dire che ne ho pubblicato uno sulla 
Provincia. La Provincia esce due volte la settimana ed io 
ho fatto per essa ciò che per la Nazione non potrei né 
vorrei fare: ho scritto là una appendice per volta, sicuro 
che quel foglio non passava Navacchio; e il lavoro fatto a 
pezzi e bocconi, è riuscito tale che ora, dovendolo ristam­
pare un editore che ne ha acquistato la proprietà, mi toc­
cherà rifarlo tutto da cima a fondo”. Il racconto fu infatti 
completamente rivisto per l’edizione che Giusti di Livorno 
fece nel 1877; successivamente fu incluso nella raccolta I 
Racconti del 1888. Ebbe un grandissimo successo di pubbli­
co e solo nel nuovo secolo se ne fecero ben dieci edizioni.

Le edizioni relative a questo secondo racconto sono:
— Giusti, Livorno, 1877
— Treves, Milano, 1888, 1903, 1913,1922
— Madella, Sesto S. Giovanni, 1914
— Quattrini, Firenze, 1915, 1917, 1923
— Salani, Firenze, 1915
— Villani, Napoli, 1916, 1922

L’Oriolo è del 1886 e segna una stasi nella parentesi poli­
tica che lo aveva assorbito completamente fin dal 1879. 
Molte lettere di questo periodo ce lo mostrano nauseato 
dalla politica e deciso a ritornare definitivamente al mondo 
letterario. In questo periodo si ritira a Monsummano e ri­
prende i suoi studi preferiti, riacquista un po’ di tranquilli­
tà ed è proprio di quel tempo una curiosa lettera cumulati­
va diretta all’architetto Spighi, che doveva restaurargli la 
villa, e al Biagi con il quale stava curando l’edizione delle 
Poesie scelte del Prati: una lettera che ci mostra come lo 
scrittore abbia riacquistato tutto il suo spirito e la sua sere­
nità. Prima di pubblicare il racconto ne propone la lettura 
ad Amalia De Pretis, moglie del ministro e sua amica, per­
ché, dice, “non scrivendo da un pezzo, non ho modo di 
farmi criterio esatto di quello che ho buttato giù. Vorrei 
che questa trentina di pagine si leggesse con interesse, non 
altro”. Il racconto, contrariamente ai due che lo avevano 
preceduto, è molto breve. Fu pubblicato su la Nuova Anto­
logia nel gennaio del 1887.

Nell’88 trova posto nell’edizione trevesiana de I Raccon­
ti e nelle successive edizioni. Essendo piuttosto breve si 
presta ad essere inserito in antologie: lo troviamo infatti 
nel volume di Pagine Raccolte edito da Sansoni nel 1912 e 
nella successiva edizione ampliata del ’20; infine appare 
per l’ultima volta nella nuova edizione de I Racconti che il 
Treves stampò nel 1922. La novella fu tradotta anche in 
inglese con il titolo The Dresden China Clock, Lucca, 1907 e 
nel 1888, in lingua francese, con il titolo La pendute.

Le nozze di Frifri comparve per la prima ed unica volta 
nel 1913 sulle pagine preliminari dell’Almanacco Italiano. 
Questo racconto è ancor più breve del precedente ed occu­
pa poco più di sedici pagine inframmezzate da piccoli, deli­
ziosi disegni illustrativi. Abbiamo detto precedentemente 
che questa è la più disgraziata novella del Martini: passò 
inosservata al pubblico e alla critica, non è mai stata ri-
Storia e fortuna delle edizioni martiniane

i viene nuovamente ad interrompere questa rinrec i

la guerra nasce il Diario 1914-18. opera importanti^""* del' 
punto di vista storico e molto interessante per . lma dal 
neità della stesura in quanto non destinata nelle ntSp°nte' 
dell’autore, alla pubblicazione. Gli anni che seni e"zioni 
mediatamente la fine della guerra sono quanto mF"° *m' 
ficanti per Martini che si vede accusato come mie m?rti' 
daio. perseguitato dai suoi stessi compaesani- la sua*01*' 
na sarà fatta bersaglio di accuse e minacce anchA-*'50’ 
La ripresa è lenta e faticosa. Nel ’20 esce final™“de­
carteggio inedito Brofferio-Guerrazzi e sta pensando e"te il 
stante l’età avanzata, ad una Enciclopedia Universale"0"?' 
volumi da portarsi a termine in 6 - 7 anni Gl ’n 24 
abbandonato per difficoltà di ordine finanziario verr®ett°’ 
lizzato dal Gentile e dal Treccani). Sempre nel 1920 ™,S’ 
ca una edizione illustrata delle Favole del Trilussa co 
lunga, amara prefazione (poi raccolta in Simpatie) che""3 
contra il favore incondizionato sia della critica che del h 
blico. Rinfrancato da questo successo tira fuori dal cassM 
to il lungo racconto A Pieriposa che esce prima a puntate 7.' La Lettura, poi in volume nel 1923. puntate su

Nel 1921 pubblica un volume di Pagine Scelte del Baretti 
con il quale inaugura la collana, diretta dall’Ojetti, Le niù 
belle pagine di scrittori italiani scelte da scrittori viventi P

L’anno successivo viene pubblicato il primo volume del­
le Confessioni e ricordi dedicato alla Firenze Granducale. Il 
successo è enorme: Martini si mette a tavolino, nonostante 
gli ottant’anni suonati, per tagliare e cucire altre memorie 
già pubblicate sullTllustrazione Italiana e La Lettura. Ma il 
lavoro è tanto e le forze sono poche: il secondo volume 
vedrà la luce pochi mesi dopo la sua morte a cura dell’ami­
co Alessandro Donati.

Ma non è questa la sua ultima fatica: quando la salute 
glielo permette traduce la Chartreuse de Panne (uscirà nel 
’30 presso Mondadori), ripubblica, nella collezione del tea­
tro del Treves, due proverbi drammatici (Chi sa il gioco non 
l’insegni e II peggio passo è quello dell’uscio) unitamente alla 
Vipera e per la collezione dei Classici del Ridere traduce 
l’epilogo dei Contes drolatiques del Balzac e raccoglie in 
unico volume Tutti gli scritti editi e inediti di Giuseppe Giusti 
che escono nel 1924.

Nel 1927 viene nominato Ministro di Stato. A chi gli 
chiedeva quali vantaggi materiali portava simile carica, ri­
spondeva: “Vantaggi? umh: il diritto di essere chiamato 
Eccellenza; lo scompartimento riservato e di questo non 
potrò usufruire perché in treno non ci vo più, e P01 UIJa 
cosa della quale certo usufruirò... i funerali a spese dello 

StaMorì il 24 aprile 1928 nella sua Villa Renatico dai dove, 
finita la prima guerra mondiale, non si era piu mo » 
suoi libri e i ricordi di famiglia.



Memorialistica e diaristica

TAVOLA A

RESOCONTI DI VIAGGIO - BOZZETTI

TITOLO 1 PUBBLICAZIONE EDIZIONE

i
Oltre le Alpi: Friburgo-Carlruhe

(ripreso con il titolo: Fra il Brisgaw e il Baden)

A Piedigrotta; Pompei; Su le Alpi

TUTTI GLI SCRITTI DI CUI SOPRA VENGONO RACCOLTI ORGANICAMENTE NEL VOLUME A ZONZO. CATANIA. GIANNOTTA. 18W E 1900
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Da Trento a Botzen; Da Botzen a Innsbruch

Sul torrente; Sul lago

“la nazione” -11 ottobre 1867

“gazzetta di Venezia” -1872

“fanfulla della domenica”
3 agosto 1879

“FANFULLA DELLA DOMENICA” 
3 agosto 1879

“nuova antologia” - aprile 
1877

da Fra un sigaro e l'altro ai “bozzetti” di A zonzo, un raccon­
to L’Oriolo, alcuni discorsi (da Cose Affricane) e delle epi­
grafi. Nel 1920 una seconda edizione ampliata del volume ì 
sarà curata da Guido Biagi.

Del 1924 è l’edizione del Pancrazi de I toscani dell’Otto- i 
cento che ripropone il primo capitolo di Confessioni e Ri- ' 
cordi (Tommaso Cogo).

Dopo la morte del Martini, nel 1939 sempre il Pancrazi j 
ripropone questo stesso testo nel volume Racconti e novelle ! 
dell’ottocento.

Nel 1940 Alda Croce inserisce il proverbio drammatico 
Chi sa il gioco non l’insegni nel volume laterziano del Teatro 
italiano della seconda metà dell'ottocento.

Nel 1957 Ettore Mazzali pubblica Pagine scelte, una vasta 
raccolta di scritti martiniani annotati per le scuole medie 
superiori, tratti dai due volumi di Confessioni e ricordi, da 
Nell’Affrica Italiana e tre «bozzetti» di A Zonzo (Pompei, 
A Piedigrotta, Sul torrente).

Nel 1958 Carmelo Cappuccio ristampa, sui Memorialisti 
dell’ottocento, una scelta di testi tratti da Nell'Affrica Italia­
na e dai due volumi di Confessioni e ricordi.

Nel 1962 Aldo Borlenghi ripubblica l’intera novella (104 
pagine)/! Pieriposa nel volume Narratori dell’ottocento e del 
primo Novecento.

Nel 1976 De Rienzo ripubblica due capitoli del primo 
volume di Confessioni e ricordi (Tommaso Cogo, Muse in 
faccende) nel volume Narratori toscani dell'ottocento.

Nel 1987 Enrico Ghidetti ripropone un capitolo del se­
condo volume di Confessioni e ricordi (Parlamentum indo- 
ctum) nel volume di Italia raccontata (1° voi.).

Nel 1988 Giorgio Luti cura la riedizione dell’antologia 
del Pancrazi Racconti e novelle dell’800.

nascita del Martini - nel 1941 - esce una scelta del Diario 
Eritreo sulla Nuova Antologia e su Primato. Il libro vedrà 
la luce, a cura di Riccardo Astuto (ultimo Governatore 
dell’Eritrea) nel 1942 presso Vallecchi e una seconda edi­
zione nel 1946. Opera molto importante sotto vari punti di 
vista; non ultimo quello di un Governatore che espone i 
suoi piani e i suoi progetti, che si ribella al governo di 
Roma che lo osteggia e lo intralcia sostenuto da tutta una 
‘corte’ contraria alla permanenza italiana in Africa.

Nel 1914 inizia la stesura del Diario che abbraccerà tutti 
gli anni della prima guerra mondiale, diviso in vari ordina­
tissimi quaderni sulla prima pagina del primo dei quali scri­
ve: “Siamo sotto la minaccia di avvenimenti gravissimi. Vo­
glio ricordarmi di ciò che ho detto e ho fatto: di ciò che fu 
detto e fu fatto da altri e da me insieme”.

Il Diario, nelle intenzioni dell’autore, non era destinato 
alla pubblicazione. In una lettera del ’16 scriveva all’amica 
Fernanda Hombert: “appunto perché non vi si tratta che di 
cose per lo più segretissime, esso non sarà pubblicato né 
ora né mai e sarà distrutto, quando io non sia più a custo­
dirlo”. II Diario 1915-1918 era un documento troppo impor­
tante per non essere pubblicato: nel 1958 - sul Corriere 
della Sera - escono per diciotto giorni consecutivi dei brani 
scelti e nel 1966, presso Mondadori, vede la luce l’edizione 
integrale a cura e con ampia ed esauriente prefazione di G. 
De Rosa con il titolo: Diario 1914-18 (anche se il .tempo 
storico interessato supera la fine della guerra).

Dell’opera del Martini si sono avvalse raccolte e antolo­
gie che hanno presentato o il meglio o il più caratteristico 
della sua produzione.

Ancora in vita l’autore, nel 1912, esce presso Sansoni la 
bella edizione di Pagine raccolte che comprende il meglio di 
tutto quanto già pubblicato: da Simpatie a Di palo in frasca,

Il primo accenno di memorie si ha nel 1882 a

pria prima esperienza nel campo delle lettere Ne a ?ro' 
volume simpatico e unico intitolato II primo nassa USC‘ Un 
to, e, tirato in numero limitato, fu inviato in oma^oPUnI- 
abbonati del giornale; nel ’22 ne uscirà una secondacelo’ 
ne ampliatala cura del Biagi, sempre per i tini del <£ 
(che conterrà anche il «primo passo» del Martin stesso?

La memorialistica e senza dubbio la parte più importi 
te di tutta la produzione letteraria martiniana e certamemè 
quella alla quale il Martini intendeva affidare la propri! 
immagine per i posteri. A questa produzione appartengono 
quelle Confessioni e ricordi che lo hanno reso meritatamen­
te famoso e che lo hanno fatto sopravvivere nelle raccolte 
e nelle antologie fino ai nostri giorni. Confessioni e ricordi 
a partire proprio dal Primo passo citato (e che diventerà 
nella redazione definitiva Primi passi) cominciano ad appa­
rire a puntate sull’illustrazione Italiana negli anni 1909, ’ll 
’12 e ’13 e su La Lettura negli anni 1917, ’20 e ’2L Nel 1922 
esce presso Treves il primo volume di Confessioni e ricordi 
dedicato alla Firenze Granducale; il secondo volume - 
(1859-1892) - apparirà pochi mesi dopo la sua morte a cura 
di Alessandro Donati. L’anno successivo, nel 1929, Treves 
ripubblicherà i due tomi delle Confessioni, (per la cronolo­
gia dettagliata delle prime pubblicazioni, vedi tavola C).

Dalla missione in Africa del 1891 nasce il libro Nell’Affri­
ca Italiana. Impressioni e ricordi. Martini, avvalendosi dei 
minuziosi appunti presi sul posto, ritornato nella quiete di 
Monsummano, si mette a lavoro: un lavoro frenetico, mas­
sacrante: dieci-dodici ore al giorno fra dubbi, ripensamen­
ti, incertezze; assillato dalla fretta e dal timore di non po­
ter dire ciò che vorrebbe. Il Treves, infatti, non dà respiro: 
vuole pubblicare il volume prima della fine dell’anno. Scri­
ve 1’11 ottobre del ’91 all’amico Luchino dal Verme: “Sono 
proprio rifinito per condurre a termine questo benedetto 
libro”. E all’amica Matilde Bartolomei Gioii: “E il libro o 
fo. Verrà leggibile? Questa è la questione. Ho paurai delia 
furia: la gatta frettolosa fece i gattini ciechi. E io e 
consegnare il manoscritto alla metà di ottobre . E se p 
all’amico dal Verme: “Temo di fare un fiasco solenne. £o 
per il libro che non mi pare pessimo e al quale ho oaw 
mie cure maggiori, e alcune pagine mi paiono 11 me re. 
ch’io abbia scritto sin qui, ma per la delusione cne p 
rà” ri *Tre mesi di frenetico lavoro e un libro stuP.e”d°’^asta) 
a ruba fra il pubblico dei lettori, la critica ne e -ace. 
Carducci gli scriverà: “Ho riletto con sempre n
re parecchi capitoli della tua Africa. Ti dico cne djr 
gran pezzo letto libro italiano scritto cosi e che d’eru- 
meglio io non leggo di italiano odierno altri li tre
dizione o di scienza. Il tuo lo rileggo”. Il vo u
edizioni nello stesso anno; nel 1895 uscirà ,anF eEUOno 
zione illustrata. Le ristampe e le riedizioni si
fino all’ultima del Treves nel 1935. deH’Et*"

Dalla decennale esperienza quale Governa sfio- 
trea nasce il Diario Eritreo: quattro grossi votum della 
rano le tremila pagine. In occasione del cen

A Zonzo, Catania, Giannetta, 1899; 1900

(in fascicolo) Venezia, Visentini, 1873 
poi in Racconti, Milano, Treves, 1888 
poi in Pagine raccolte, Firenze, Sansoni, 1912 
e successiva edizione ampliata, 1920

Di palo in frasca, Modena, Sarasino, 1891 
A zonzo, Catania, Giannetta, 1899, 1900

poi in Pagine Raccolte, Sansoni, 1912; 1920
Fra un sigaro e l’altro - A zonzo, Milano Treves, 
1930

Opere di critica
Della vasta mole di articoli e di studi sparsi un po ovun­

que, il Martini pubblicherà in volume solo quelli che gli 

parranno i migliori. .. . ..Al Teatro raccoglie studi sul teatro fra 1 quali - 1 piu 
famosi - Da morale e il teatro. La fisima del teatro nazionale 
e l’ampio studio sull’opera teatrale del padre Vincenzo 
premesso alla edizione che il Martini aveva curato nel 1876 
per tutte le opere edite e inedite del padre. La seconda 
parte del volume è dedicata alle Prime recite. Il volume esce 
presso Bemporad nel 1895: di oltre 600 pagine nella prima 
edizione verrà sfoltito nella seconda e sarà ridotto a poco 
più di trecento nella edizione definitiva del Treves, 1928.

Simpatie escono da Bemporad nel 1900 e, come dice il 
titolo, sono saggi e studi su vecchi amori: vi trovano posto, 
fra l'altro, la prefazione alle Poesie scelte del Prati (rielabo­
rata da un discorso commemorativo del quale ci parla il 

! Donati), alcuni studi sul Goldoni, un saggio intitolato Don­
ne, salotti, costumi e uno su La profezia del Cazotte. Questi 
ultimi due saggi, del 1896, sono stati in parte utilizzati (o 
sono la riduzione) di un racconto inedito e incompiuto am­
bientato a Parigi durante la Rivoluzione francese, del qua­
le abbiamo curato la stampa e che speriamo di veder pre­
sto pubblicato. L’ultima edizione (Treves 1926) fu comple­
tamente ‘rifatta’. Giuseppe Giusti: studi e discorsi, raccoglie 

j in un unico libro tutto il voluminoso materiale che nel cor­
so di oltre mezzo secolo Martini era andato scrivendo e 
pubblicando sul suo illustre concittadino; vedrà la luce co­
stumo presso Treves nel 1929, mentre l’edizione critica di 
rutti gli scritti editi e inediti di G. Giusti erano stati da lui 
curati per 1 edizione Barbera del 1924.

Dalla raccolta degli scritti apparsi sul Fanfulla della Do- i 
metrica e sulla Domenica Letteraria nasce il volume Dipa- i 
lo in frasca che stampa presso l’editore Sarasino di Modena / 
nel 1891 alla quale segue l’edizione del Treves, ampliata, ( 
del 1931 e l'ultima del Garzanti del 1944 (a cura di Alessan- I 
dro Donati) completamente ‘rifatta’. I

in Di palo in frasca, Modena, Sarasino, 1891 
in Pagine scelte, Milano, Garzanti, 1957 
(sola A Piedigrotta; Pompei)

, Opere di teatro

Due sono i momenti di grande produzione e successo 
: teatrale: gli anni in cui vince il premio Ricasoli e quelli del 
! decennio successivo. Il primo periodo si articola intorno 

agli anni che vanno dal ’63 al ’67: si tratta di opere leggere, 
ì se non scritte addirittura, come il Teodoro Imperatore 
! d'Ahissinia, per scommessa e a tre mani: “Tre autori, tre 
! atti, tre giorni. Nel quarto il dramma fu consegnato”. E di 
' quegli anni la commedia Fede che il Martini ritirerà dalle 
1 scene nonostante il grande successo (nove repliche e 42 
| chiamate, come tiene a precisare lui stesso) perché era sua 
I intenzione rivederla e limarla. Tutti questi primi lavori tea- 
I trali, compreso I nuovi ricchi - con il quale aveva vinto il 
I premio Ricasoli - furono ripudiati in blocco dall’autore. 
' Nel 1871 inizia la seconda fase fortunata del teatro mar- 
; tiniano: è il momento dei proverbi drammatici. Il prover- 
' bio drammatico è una commedia a tesi, detta anche ‘com- 
I inedia da salotto’; è scritta in versi alessandrini (0 martel- 
I liani). Il genere arrivava dalla Francia, genere nel quale si 
| era particolarmente distinto il De Musset; in Italia molti 
I TUt°n S'„c'm«ntarono m questo campo (Ferrari, Giacosa, 

lorelli, Cavallotti per citare solo i più famosi). Fra il ’71 e
1 verbi Va ngOn° raPPresentati tre dei più famosi pro­

corta e //ZrinC1: C "' n°C° non l'insepi1’La strad° P‘ù 
manto sStPflSb° e qUe!'° delrusci0' Questi lavori «bbe- 

i e stampauTno affelS eSSf,eIaPPr«entati
! dall’autore. 5’ U «dizione del Treves curata

, 6 quale 1 autore si proponeva di rinno­

vare il linguaggio teatrale drammatico (a questo 
esiste una interessante intervista dello Ojetti n proP°s>to 
’94, e inserita nel volume Alla ricerca dei letterari0 de|

Nel 1895 Treves raccoglierà i migliori prove h- 
mente a La Vipera in un unico volume. L’ultima ,Unita- 
curata dall’autore dei testi teatrali non rifiutati , One 
1925 (Treves). Il proverbio drammatico Chi sa il ^Ia ne| 
l'insegni verrà pubblicato un’ultima volta nel volum° r n°n 
italiano della seconda metà dell’ottocento pressoi lea,ro 
(1940) a cura di Alda Croce. (Per la cronologia dPiu terza 
teatrali, vedi tavola B). le °Pere



TAVOLA CPRODUZIONE TEATRALEtavolab
TEATRO 1 EDIZIONE

CENERE
TITOLO

Goldoni FI Barbini, Milano, 187318 agosto 1862
TITOLO PRIMA PUBBLICAZIONEla donna dispone pp. CAPITOLO

• L'uomo propone e
Niccolini FI Barbini, Milano, 186313 maggio 1863

• 1 nuovi ricchi
Niccolini FI Mai pubblicata18 gennaio 1865

Fede
Mai pubblicataNiccolini FI15 febbraio 1865

• Un bel matrimonio
Barbini, Milano, 1873Niccolini FIdicembre 1867

• L'elezione di un deputato
Arena Naz. FIestate 1867

Mai pubblicataTeatro Re TO Volume 2° Vgennaio 1872

V. Bersezio)
Politeama PI Volume 2° IVgiugno 1871prov. dramm.

Treves, Milano, 1876Le Logge FI Volume 2° XII1° febbraio 1873prov. dramm.
(non inserito nelle Confessioni)

Vnliimp 1° TV
Politeama PI29 giugno 1873prov. dramm. Volume T IV
Alfieri TO27 novembre 1894 Volume 1° V

La vipera

Le opere contrassegnate con * furono ‘ripudiate’ dall’autore.
/

: Capitolo I - PER COMINCIARE E PER FINIREVolume 2’ (1859-1892)
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8
delleStoria e fortuna

La strada più corta

Il peggio passo è quello dell’uscio
Barbini, Milano, 1874

Treves, Milano, 1895

Stampata in pochissimi 
introvabili esemplari

dramma 
(3 atti)

dramma 
(atto unico)

Nuova Antologia 1871 
Poi Le Monnier, 1871

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
LA LETTURA 
LA LETTURA 
LA LETTURA 
LA LETTURA

CRONOLOGIA DELLE PUBBLICAZIONI 
DI 

CONFESSIONI E RICORDI

8.1.1911
12.3.1911
16.4.1911

29.10.19U
29.U.19U

10.12.19U
28.1.1912
4.2.1912
5.5.1912
4.8.1912
1.9.1912
6.9.1912

15.12.1912
2.2.1913
2.3.1913

17.8.1913
24.8.1913
21.9.1913

1.1.1920
1.4.1917

1.10.1920
1.2.1921

1891 
1891 

3.1.1909 
7.2.1909 
7.3.1909 

U.4.1909 
16.5.1909 
23.5.1909 
13.6.1909

1.8.1909

V-XXXVII
31- 40 

7-8
136-137 

232-233 
360-361 
496-497 
524-525 
602-603 
104-105 

420 
570-571

32- 33 
250-251

382 
460-461 
566-567

SISTEMAZIONE DEFINITIVA IN 
“CONFESSIONI E RICORDI”

Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1°
Volume 1° 
Volume 2°

Volume 2° 
Volume 2° 
Volume 2° 
Volume 2° 
Volume 2° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 1° 
Volume 2° 
Volume 2° 
Volume 2°
Volume 2° 
Volume 2°

commedia 
(3 atti)

IL FANFULLA DELLA DOMENICA
IN CASA VON WITTELSBACH
PARLAMENTUM INDOCTUM
PAZZI E POETI
ORATORI
UN GRANDUCATO IN EXTREMIS
VIGILIE DI RIVOLUZIONE
VENTISETTE APRILE
LE MIE PRIGIONI
CONGIURE E COMMENDE
IL MARCHESE DI BUSSETO
UN PRESIDENTE
A PARIGI
STRADA FACENDO...
IL FANFULLA (I)
IL FANFULLA (II)
COSE DI SCUOLA
NEL QUALE SI RACCONTA COME MISERA­
MENTE FINISCE LA MIA CARRIERA D'INSE­
GNANTE
GUERRA DI SUCCESSIONE (I)
GUERRA DI SUCCESSIONE (II)
GLI ASCARI
NEL PAESE DI BENGODI
IN PARNASO
ANCORA IN PARNASO
FRA GLI ILLUSTRI
A PALAZZO
NEL BEL MONDO
PRIMI PASSI
MUSE IN FACCENDE
DAL FACETO AL SERIO
TOMMASO COGO
FRA TONACHE E GONNELLE
GIORNALI E GIORNALISTI
DELICTA IUVENTUT1S

farsa 
(3 atti)

commedia 
(2 atti)

622-623 
80-81 

104 
432-434 

uo-in 
208-209 
232-233 
548-549 
106-107 

208-209 
156-157 
178-179 

276-278 
265-274 

1-6 
685-694 

77-80

I

APPENDICE
III
VI
X

VII
XIV
XV
XVI
XII
IX

XIII
XI
II

Vili

• Anino fiacco 
(in collaborazione con

Chi sa il gioco non l’insegni

Di palo in frasca 
Di palo in frasca 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 31.10.1909 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 12.12.1909 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA

CAPITOLI NON PUBBLICATI PRIMA
Volume 1° (Firenze Granducale) : Capitolo XI - LUDIBRIA VENTIS (seconda parte di Giornali e giornalisti) 

Capitolo XIII - ENRICO NENCIONI

prov. dramm.
(2 atti)

commedia
(2 atti)

commedia
(5 atti)

FERDINANDO martini -

i rappresentazione

• Teodoro imperatore d’Abissinia 
(in collaboraz. con F. Coletti 
e L Alberti)

IH 
X 
IX 
VI 
VII 
Vili

I 
II
XI 

APPENDICE
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Ferdinando Martini letterato
di Sergio Romagnoli

to, dobbiamo riconoscere che di brani che s’awicinino al- 
I idea di una pausa intima ce ne sono ben pochi, mentre i 
ricordi s’incalzano veloci e scorrevoli.

Chi racconta, tuttavia, non dimentica il tragitto della 
propria vita e, di fatto, inizia con i ricordi di un io bambino 
settenne affidato alla sorveglianza affettuosa di Tommaso 
Cogo, ormai mitica figura di servitore. La Firenze del 1848, 
i tumulti che spaventarono la borghesia moderata, l’orato­
ria dittatura di Francesco Domenico Guerrazzi sono rievo­
cati a settant’anni di distanza, cioè nel 1917, mediante il 
recupero di ciò che è rimasto, nella lucida vecchiaia, di 
quelle impressioni infantili. Ma il protagonista non è il 
bambino né è l’io canuto che si guarda attraverso la nebbia 
dei decenni lontani; il protagonista è Tommaso Cogo, il 
soldato reduce dalle campagne napoleoniche, rimasto fe­
dele alla gloriosa memoria dell’imperatore e ridottosi con 
rassegnata dignità a servitore di casa; il bambino è soltanto 
l’innocente testimone che consente la rievocazione. In que­
sta tecnica di defilamento di sé, che non vuol dire affatto 
scomparsa, giacché egli fu l’ormai superstite spettatore di 
quelle choses vues , sta il segreto divertimento di Ferdinan­
do Martini.

Questo tipo di divertimento non è, tuttavia, facile come 
potrebbe apparire a un lettore frettoloso; esso implica in­
nanzi tutto il dominio di uno stile rassicurante, che accom­
pagni con cordiale fluidità i contenuti trascelti. Non si trat­
ta solo di un’attitudine della mente, ma anche di un con­
trollo meditato della lingua e quindi del proprio stile.

Il Martini era un toscano di Firenze e tra i pericoli mag­
giori per uno scrittore italiano nato come lui agli inizi degli 
anni Quaranta (e più precisamente nel 1841) vi era quello 
di fiorentineggiare compiaciutamente, se del luogo, e, se di 
regione eccentrica, di adottare il manzonismo degli stente­
relli, secondo la sprezzante sentenza inserita dal Carducci 
in Davanti San Guido. Tutti sappiamo dell’impervia strada 
percorsa dalla lingua letteraria lungo l’Ottocento: quando 
il Martini cominciò a scrivere s’era in uno dei tanti mo­
menti di crisi, dopo l’unità nazionale, che rimase, per molti 
anni unità territoriale ma non unione amministrativa, civile 
e linguistica.

Dopo la ramanzina del D’Azeglio, il Martini, stando a 
quel che lui dice, seppe subito correggersi e dismettere la 
sintassi complessa e contorta ed il linguaggio retoricamen­
te ornato di fiori ormai appassiti; in questo, non carduccia­
no (e fu talvolta rimproverato dal grande amico) ed anche 
non manzoniano e tanto meno, più tardi, dannunziano.

Il piacere della lettura che ancora oggi tanti suoi scritti 
destano, sta proprio nel limpido equilibrio della sua prosa, 
per lo più sapida, ma semplice e sempre chiarissima. I “me­
co”, “ossivero”, “niuno”, “la face”, i “per lo contrario”, “se 
mal m’appongo”, “adunque”, che infarcivano il primo suo 
ingenuamente presuntuoso saggio Del teatro drammatico in 
Italia*, presto scomparvero. Il fiorentino parlato dalle per­
sone colte prevalse, consigliato dal D’Azeglio, che gli aveva 
fatto osservare come “i Toscani, in genere, quando scrivo­
no, par quasi si studino di rifiutare quella lingua che sanno 
solamente loro, per adottare invece quell’altra che sappia­
mo tutti”5.

Prevalse, ma con prudenza, perché il Martini ebbe sem­
pre di mira l’uso di una lingua di grande, comunque com­
prensibilità e al tempo stesso, quando fosse scritta, arric­
chita dell’eleganza dei classici e verificata sui vocabolari. 
Nella Toscana post-granducale, pur nel clima dell’unità na­
zionale, non era una scelta facile sia nei confronti della 
tradizione letteraria locale, orgogliosa e inciprignita, sia 
per l’avanzante adesione al manzonismo appoggiato anche 
dalle autorità preposte all’istruzione pubblica e accompa­
gnato dall’eccessivo e quindi dannoso entusiasmo se non 
addirittura fanatismo degli adepti quali Giovan Battista 
Giorgini, il genero del Manzoni, e il milanese Emilio Bro­
glio. Si trattava dunque di trovare il giusto mezzo, di evita­
re cioè il conservatorismo linguistico degli eruditi cruscaio- 
li e, insieme, il fiorentinismo che si nutrisse esclusivamente
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Nell’ottobre del 1934 uscì sulla rivista “Pan” una recen- 

ti e forse già impostata dal Martini medesimo. Comunque 
fosse, la scelta mondadoriana era stata ben condotta se il 
Valgimigli, che di epistolari, già da quel tempo si intendeva 
e si occupava con discrezione filologica di quelli dei suoi 
maestri, il Carducci e quindi il Pascoli, poteva affermare 
d’un subito che nelle 600 lettere martiniane “è specchiato e 
riflesso, nei suoi elementi e momenti, nei suoi episodi, nel­
le persone più notabili, nella letteratura e cultura, nell arte 
del giornalismo e nella politica, oltre un cinquantennio del­
la vita italiana”1.

Abbiamo cominciato citando il Valgimigli non tanto 
perché nella non vasta letteratura sul Martini è stato uno 
dei più attenti e sottili interpreti, quanto perché, proprio 
ripercorrendo a grandi tappe - e come avrebbe potuto al­
trimenti? - la vita dell’autore attraverso le lettere, egli sot­
tolinea di quando in quando una forma, un carattere, un 
modo di essere e quindi di scrittura e di stile dai quali 
sarebbe dovuto uscire un giudizio generale sul Martini sen­
za che il recensore volesse, in quell’occasione, distinguere 
tra lo specifico letterario e quello politico. Diceva, dunque, 
il Valgimigli, quasi all’inizio, che quell’Epistolario era un 
“grosso volume”(che, a quei tempi, nel suo bel toscano, 
significava ancora grosso per mole); il grande vien dopo, 
come abbiamo visto, in quanto specchio cinquantennale 
della vita italiana. “Com’è facile immaginare - proseguiva 
il recensore - chi altrimenti conobbe lo scrittore e l’uomo 
di leggera e agevole e piacente lettura.” Sono tre aggettivi 
che non vanno mai dimenticati allorché ci s’accinga a leg­
gere il Martini e che sono, d’altra parte, all’origine della 
rùlistiche1160 SOprawivente fortuna delle sue opere merno- 

tivi' Jf E8ern ”’i' a8eVOle" e “P‘acente” sono anche tre agget-a*°r£parentela suggeriscono il sospetto dFuna 

taPri^h a di ad sott° una brillantezza che, se protrat- 
StUcchevole- Q^sta insidia non manca

pubblica istSe e tut^’an^SS'Om 6 disc«sioni sulla 
memorialistica felicemen e rantr»« *1 P7 diluita’neUa sua 
informazione che è molta f„ntrastata da una ricchezza di 
un costume del passato ff'CaCe per nCreare un clima o 

diiarsoa e'fi”a™')*esse |,inn«0 dono della

dell’uso vivo. Sosteneva il Martini: “Dire che non c’è lin­
gua in Italia è come negare l’esistenza dei milioni per la 
buona ragione che non li abbiamo né voi né io (se il lettore 
è milionario tante scuse). La lingua c’è; basta sapersene 
servire; ed è, checché se ne dica, una delle lingue più ric­
che, più duttili, più varie. Sicuro, la non s’impara stando al 
caffè o passeggiando su’ marciapiedi di via Calzatoli o di 
via Tornabuoni; bisogna studiare, paragonare, sceverare; e 
logorarsi gli occhi e curvarsi la schiena sulle pagine de’ 
vecchi scrittori e sulle colonne del vocabolario. Chi osserva 
che basta stare un paio d’anni a Firenze per divenire scrit­
tore fatto è un ciarlatano; la pura onda che sgorga dalle 
limpide sorgenti toscane fa più male che bene a chi vi si 
abbevera senza aver prima preparato lo stomaco”6.

Proprio questa sua idea della lingua e, quindi, dello stile 
che ne deriva, permette al Martini di costruire un’immagi­
ne di se stesso narratore in qualche modo corrispondente a 
quella lingua e a quello stile; si vuol qui ripetere che la 
pulizia linguistica e la semplicità della scrittura aderiscono 
perfettamente alla figura arguta e conversevole dietro la 
quale si nasconde lo scrittore. Il narratore appare un uomo 
positivo, protetto da una sua visione della vita che s’appaga 
del reale vissuto, che non arde di alcuna grande passione, 
che diffida dei grandi ideali a meno che non siano quelli, 
frequentati ogni giorno, dell’onestà e della dirittura mora­
le.

Confessioni e ricordi sono un’opera autobiografica? In 
verità se “in quanto appartenente al tipo epidittico, il gene­
re letterario dell’autobiografia amplifica gli attributi del 
suo protagonista, investendolo di una luce dorata emanan­
te da una ricerca selettiva che scarta le ceneri dei vizi per 
esaltare la fiamma della virtù” e se “quale sia l’effettivo 
contenuto, il romanzo della vita aspira a essere scritto in 
lettere maiuscole, candidandosi ad esistere in un tempo 
futuro”7, quest’opera è pallidamente autobiografica. Il nar­
ratore si presenta convinto di essere ben accolto dal lettore 
non foss’altro perché quel che egli racconta contiene una 
sua soggettiva carica di curiosità perenne ed è indice para­
digmatico di un costume civile rievocato nella sua garbata, 
precisa realtà nient’affatto amplificata e tanto meno dora­
ta; mancano inoltre lo sdegno, la denuncia, l’ira e il sarca­
smo; signoreggia l’ironia. La fantasia, o qualche cosa che 
ad essa nel linguaggio letterario potrebbe approssimarsi, 
manca nel Martini sia di Confessioni e ricordi sia di Nell’Af­
frica italiana sia nel lunghissimo Diario-eritreo.

Così manca, o è appena accennata quel che basti, la 
descrizione, per esempio, di paesaggi; né vi è ospitato il 
favoloso, che pure è dono del mondo infantile; o meglio, il 
favoloso è evocato là dove il Martini si sofferma sugli incu­
bi notturni che lo assalirono bambino procurati dai raccon­
ti d’orrore che una stramba serva, l’Adelaide, gli ammanni- 
va di giorno. Ma è un momento; poi ritornano il garbo, 
l’arguzia ed il sorriso e insieme con essi la dovizia d’infor­
mazioni sempre più preziosa a mano a mano che i tempi 
s’allontanano dai nostri.

Fra tonache e gonnelle - che è il secondo capitolo di Con­
fessioni e ricordi - al di là del tono scherzoso offre una 
quantità considerevole di notizie sulle serve di casa, ovvero 
su quella parte di “gente meccaniche” (per dirla con le 
parole dell’anonimo manzoniano) del cui passato le pagine 
letterarie sono una delle scarse fonti documentarie. Qui 
non sono più le servette e le cameriere delle commedie dei 
secoli XVIII e XIX e del gracile teatro del Martini medesi­
mo, ma sono il ritratto, tracciato quasi per inciso, di una 
condizione femminile diffusissima a quei tempi e tuttavia 
poco descritta.

Sappiamo, per esempio, che la Margherita, la serva ven- 
tenne, mugellana rosea e robusta, “fu licenziata su due pie- 
di e cacciata intrafinefatta. Le ero affezionato e mi rincreb­
be. Domandai: perché? come mai? che ha fatto? Ma nessu­
no mi rispose. Soltanto molti anni dopo, seppi che la pro­
sperosa contadinotta, indispettita forse del non poter leg- 
gere romanzi, ne aveva fatto uno per conto suo: il quale,
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quella tal quale levità della scrittura fu ottenuta per en ca conquista, come egli volle raccontare, dopo un hen^8*’ 
rabbuffo di Massimo D’Azeglio2. Benefico

Questa virtù del Martini, cioè il possesso di una prosa 
ornata dei tre aggettivi - leggera, agevole, piacente - è ner tradizione adatta aU’epistola e alla pagina memorialistica J 
non è invece dote utile ad altre forme di scrittura E biso 
gnerà subito intendersi che è virtù confacente a quel suo 
particolare tipo di lettera e di ricordo, in cui i dolori prò 
fondi, gli eventi drammatici, le passioni e le pause intime e 
meditative sono taciuti o di quando in quando appena ac­
cennati.

Sono tutte lettere scritte e da leggersi in salotto, sono 
tutti ricordi scritti e da leggersi nella quieta luce di una 
confortevole casa.

Riascoltiamo il Valgimigli, che più avanti dice: “Aveva 
aria di scettico; e ripetevano codesto a sua lode. Il non 
voler essere né destro né sinistro pareva opportunismo; e 
glielo rinfacciavano a biasimo”3. Cerchiamo di isolare le 
due sentenze dal loro ambito politico, che qui a noi non 
spetta indagare. “Aveva aria di scettico”: ebbene in Confes­
sioni e ricordi quest’aria di scetticismo o, nell’accezione più 
acconcia al Martini, quest’aria di riduzione al mediocre ali­
ta attraversata pressoché costantemente dal sorriso. L’au­
tore, che scrive in vecchiaia, ne ha viste tante nella sua 
lunga vita e conosce bene la mutevolezza degli uomini e 
sorride dei difetti e delle debolezze allo stesso modo, d’al­
tronde, con cui sorride delle virtù e delle bontà altrui. Per 
ottenere il soffio continuo che provochi un’increspatura 
umoristica sul mare del secolo appena passato, il Martini, 
che non adotta alcuna mediazione narrativa e che si impe­
gna, invece, in prima persona, deve tuttavia foggiare un se 

stesso narrante.Eliminati i diari propri e di altri ritrovati in un cassetto, 
rifiutata l’immagine di un vegliardo che racconti a figli o a 
nipoti le vicende dei suoi tempi, tolta di mezzo quindi ogm 
forma di finzione letteraria, Ferdinando Martini atti a 
compito del raccontare a un io che rimane uguale a 
stesso di episodio in episodio, di aneddoto in ane > 
nella libera struttura dei due volumi. E un io che 6 
giunto e consolidato nei decenni un equilibrio lingui' .
stilistico che ben s’adatta ora ad un lungo re'rofp unj. 
sguardo, sicuro della propria altissima capacita ai p0. 
care, tutto intento a trasmettere ai contemporanei e 
steri lettori la frammentata cronaca di un cintl“a.n. tralice 
grandi eventi del secolo mancano o sono descn 1 ;sla. 
se all’autore non toccò d’esserne testimone o prò A,occa. 
La testimonianza, provocata per lo più dal caso, . jpne 
sione privilegiata dello scrivere e si bilancia tra p 
memorialistica ed evocazione di gusto narrativo. 0 o 
fessione, come potremmo intenderla in senso ro tjtoio 
romantico, è del tutto assente e se ci soffermiam pun. 
dell’opera letteraria maggiore, Confessioni e ncor ,
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1849, a lungo prigioniero pel carcere dell’isola di Favigna- 
na, il Martini conclude: “È un dimenticato; e fu oggetto di 
amori e di odii, gli uni e gli altri indomati. Capitoli di storia 
ma io nella storia non raccolgo: racimolo nella cronaca”14. 
Il che non è del tutto vero perché il Martini raccoglie, forse 
senza avvedersene, dalla storia e quando vi attinge, adegua 
la sua prosa ad un’idea di storiografia come di genere let­
terario che richiede armoniosa solennità d’espressione. Vi 
è, per esempio, un suo scritto nelle Pagine raccolte dell’edi­
tore Sansoni nel 1912, che apre il volume e che s’intitola 
Prima dello Statuto, ovvero la politica piemontese alle so­
glie del ’48: ebbene, ivi, benché egli tenda ancora una volta 
a dichiarare che “non scrivo storia: raccolgo aneddoti e 
perciò non parlo se non di volo della questione sorta per i 
sali di Cornacchie e del dazio doganale imposto dall’Au­
stria sui vini piemontesi”15, di tanto in tanto cambia penna 
e traccia un giudizio storico su Domenico Promis quasi 
l’avesse conosciuto e ne avesse poi riscontrato l’impressio­
ne su documenti: “Più vicino e più diletto al re, e forse più 
addentro nella conoscenza dell’animo suo, Domenico Pro­
mis, prefetto della biblioteca reale e censore per la parte 
civile; dotto di archeologia, scrittore inelegante, ma succo­
so; superbo, secondo un biografo suo, di essere piemontese 
come un quirite d’essere romano; prontissimo a sacrificare 
l’Italia al Piemonte e il Piemonte a Torino, ma dispostissi­
mo d’altra parte a fare l’Italia se Carlo Alberto gli ordinas­
se di adoperarvisi”16.

C’è tutto: l’uomo, lo studioso, il politico, i suoi limiti, la 
sua fedeltà; vi è anche la consapevolezza di proporre l’im­
magine di una tramontante figura di vecchio uomo di cor­
te. E chi è mai questo re?

Eccolo scolpito con chiarezza toscana e tuttavia secondo 
i canoni della più convenzionale storiografia sabauda: 
“Nell’animo di Carlo Alberto battagliavano intanto i due 
diversi impulsi ond’ebbe continua titubanza la vita trava­
gliatissima: titubanza dalla quale francandosi più tardi fece 
a sé onorata la fine del proprio regno, fulgente l’esilio, e 
bella la morte di sventurata maestà”17.

Qui l’oratoria prende la mano al Martini, ma è un caso 
rarissimo provocato più che altro dal consenso ideologico e 
da un velo di nostalgia che fluttua leggero: “Casa Savoia ha 
sempre trovato nell’antica cavalleresca aristocrazia pie­
montese consiglieri devoti: non utili sempre, non già per 
iscarsità d’affetto, sibbene per tenacia di pregiudizi: tale a 
mò d’esempio il La Margherita, il quale ove a tempo non 
gli fosse cessata ogni autorità, avrebbe forse condotta a 
rovina la dinastia, colla ferma persuasione di salvarla 
d’ogni pericolo” (...). Da quel giorno (dal giorno della pro­
clamazione dello Statuto albertino, il 4 marzo 1848) comin­
ciò la storia della nuova Italia; cominciarono da quel gior­
no, per usare una frase augusta, le prove alterne di immeri­
tate sciagure e di preparate fortune che compirono il voto 
dei secoli e dettero agli italiani una patria”18.

L’oratoria è appena fuor di misura se si consideri che 
cosa mai abbia significato per tante generazioni di Italiani 
lo Statuto albertino soprattutto come un lontano emblema 
protettivo durante la dittatura. Ma questa è la storia della 
nostra generazione, d’altronde ormai provetta e non della 
sua, che s’alimentò, invece, degli eventi risorgimentali. Egli 
si rammentava della civile, melanconica, pacifica partenza 
dei Lorena da Firenze nel 1859; non lo turbò più che tanto 
l’infausto 1866; nel 1915 fu neutrale per passare poi fretto­
losamente - come disse Luigi Salvatorelli - nel maggio fra 
gli interventisti e per scrivere addirittura il telegramma del 
re in occasione della decisiva cerimonia di Quarto; soltanto 
in Africa parve incupirsi quando descrisse con accorato 
realismo scene di popoli condannati alla morte precoce per 
stenti e per fame; righe, non pagine, che tuttavia non erano 
consuete nella prosa italiana.

Ma, come dice il Valgimigli, il suo vero istinto lo portava 
al motto, che “era spesso per lui un piacevole e spiccio 
giudicare; o un più lesto cavarsi d’impaccio in questioni 
reputate vane e fastidiose; o anche uno scender di tono,
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secondo - proprio - l’istinto naturale suo di riportare le 
cose alla norma e al livello comune”19.

Perfino a proposito del “Fanfulla della domenica”, che 
egli fondò e diresse dal 1879 al 1882 e che fu indubbiamen­
te il primo settimanale di respiro nazionale nel giovane 
stato italiano, perfino, cioè nei riguardi di un creatura qua­
si tutta sua (rammentava gli anni in cui, se era necessario, 
era capace di stenderne pressoché da solo un intero nume­
ro in pochissimo tempo), riandava a frammentati episodi 
senza mai togliersi dal gruppo dei collaboratori per estol­
lersi. Se si vuole comprendere l’importanza che ebbe quel 
giornale bisogna rivolgersi ad altri, alle storie letterarie mi­
nute, ma non a lui; eppure vi collaborarono le migliori fir­
me di quell’età e prima fra tutte con fedeltà amicale anche 
Giosuè Carducci. Guido Mazzoni, pubblicando nel 1883 un 
suo libriccino intitolato In biblioteca. Appunti, così rievoca­
va quel tempo e quella cultura: “Correvano le ultime setti­
mane del 1879, proprio i tempi d’oro della letteratura a due 
soldi; quattro soldi il numero doppio. Il pubblico nelle bat­
taglie della metrica e del verismo non ci aveva capito né ci 
capiva molto; ma s’era insolitamente acceso di ardore criti­
co e comprava, leggeva, discuteva. Fin dal giovedì cercava­
mo del sommario; e chi il sabato mattina non avea dinanzi 
il così detto Fanfulla della domenica'! Fatto sta che articolo 
per articolo tutto il giornale era vagliato, pesato, vitupera­
to, celebrato. Pareva non fosse tanto questione di gusti, e 
di abbonamenti, quanto del decoro nazionale. - In Fran­
cia, dicevano i buoni lettori, non c’è mica un periodico 
come questo! - E si fregavano le mani”20.

Allo stesso modo, se si cercano, fra le tante pagine di 
Ferdinando Martini testimonianze sul fatto che fu lui la 
mammana di Pinocchio nell’estate del 1881, si rimane delu­
si. E sì che dirigeva il “Giornale dei bambini”, settimanale 
sbocciato all’ombra del prestigioso “Fanfulla della domeni­
ca”, come scrive Ornella Castellani Pollidori21.

Al solito, un giornale del Martini non poteva non pro­
porsi “un programma chiaro e preciso, d’offrire ai giovani 
una lettura piacevole e istruttiva e di costringere gli scritto­
ri più illustri a degnarsi di scendere fino a loro”-.

Ornella Castellani Pollidori traccia nella sua Introduzio­
ne la storia della fortuna di Pinocchio che fu agli inizi piut­
tosto lenta in special modo presso i critici letterari, qui 
davvero incapaci essi di “scendere” fino al capolavoro che 
la Castellani chiama “involontario”23.

E parrebbe che fra quegli incapaci, o sordi che fossero, 
si debba mettere anche il Martini, che “nel ’94, disegnando 
un rapido profilo del Collodi in fine alla sua bella antolo­
gia di Prose italiane moderne, Giannettino e Minuzzolo sì, 
ma Pinocchio neppure lo ricorda”24.

E se la Castellani é riuscita a ricostruire con pazienza 
un primo rado tessuto di letteratura critica su Le avventure 
di Pinocchio, in cui appunto fra i lodatori manca anche e 
proprio il Martini, sarà da notarsi che in Confessioni e ri­
cordi il Collodi è nominato di quando in quando rapidissi­
mamente e soltanto nel capitolo Ludibrio ventis, uscito 
dapprima nella “Lettura” del 1° ottobre 1920 e raccolto nel 
1922, si legge un distratto brano benevolo e scherzoso sul­
l’amico scomparso fin dal lontano 1890 e sul suo libro di 
universale e continuo fascino: “Il Lorenzini, nominato dal 
Governo della Toscana censore teatrale, sia che temesse 
di essere lui censurato, sia, e più piace crederlo, che i nuo­
vi tempi lungamente e fervidamente agognati gli persua­
dessero norme e consuetudini nuove, le carte non le toccò 
più: e destatosi più tardi alla impreveduta vocazione di 
gaio educatore, accoppiò il nome del paesello natale - 
Collodi - a quel di Pinocchio e li fece ambedue cari ai 
ragazzi d’Italia, che tuttora onorano con affetto la memo­
ria di lui”25.

La cronaca, la leggenda, la tradizione ci suggeriscono 
ben altro, come è stato anche recentemente ricordato26. 
Fu, per tutti altri episodi e rievocazioni modestia, o errore 
o dimenticanza senile o, piuttosto “quel suo modo di guar­
dare dall’alto, ma senza parere, come se accanto a lui ci
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anche, inevitabilmente, un esorcizzare la mort 
re, quanto più è possibile, la vita accanto a sé V trattene- 
ni che gli rimasero dopo il giudizio di BenerW ' Venl’an- 
egli continuò a non uscire dai recinti convZ ■ Cr°ce 
"quella -toscanità’, di quelFequilibrio, di quella1»210"31' dì 
za, di quel gusto discreto, di quell’amore per la teinPeran- 
la precisione del linguaggio, che è comunemtn»rOprìetà e 
sciuto alla Toscana odierna”10, cioè a quella S ricono- 
secolo. *nizio del

Ebbene, dopo tanto indugio si offra qualche alt 
pio della prosa memorialistica martiniana Nel R7<esem' 
anni, egli entrava in Parlamento per rimanervi a 35 
cinque anni di seguito”. Già egli conosceva le difl?ar,anta~ 
una tale assemblea, inaugurata a Torino trasloca» • di 
scana e poi insediata a Roma. Quando égli entrò i!" To' 
mera, Firenze non era più capitale d’Italia i den> » • Ca' 
legiferavano più nel salone del Savonarola éhe » non 
colta piazza della Signoria. Il Martini si sentì w rac' 
giovane onorevole, “da un grande sgomento”11 Pr6S°’ lui

“Era Presidente del Consiglio il Depretis- seri™, 
destra il Ricasoli, il Lamarmora, il Minehetti’ln oevano a 
il Sella, il Lanza, il Pisanelli, il Peruzzi, il Boni? il’vk™3’ 
ti Venosta; a sinistra il Crispi, lo Zanardelli, Giusènnèp"’ 
rari, il Cairoli, il Fabrizi, il Bertani, il Cavallotti fiFari 
Che ero venuto a fare, o meglio (che per la verità non vi 
entrai volentieri) che cosa mi avevano mandato a far lì pi’ 
elettori del collegio minuscolo di Pescia?”12. Ecco qui ì 
personaggio costruito dal Martini: imbarazzato, quasi schì 
vo; ma il suo occhio osserva e segna e non dimentica è 
balzano fuori i nomi celebri di quelle generazioni che fece­
ro il risorgimento e quindi affrontarono il compito di dar 
ordine al nuovo stato. “Mai e poi mai avrei osato di aprir 
bocca innanzi a così alto e solenne consesso. Per più giorni 
ascoltai i principi della parola con reverenza, i men felici 
parlatori con deferenza, fermo ognor più in quel mai e poi 
mai, che la naturai modestia consigliava ai miei modesti 
pudori”. Conosceva, d’altronde, oltre alle cose più serie, gli 
aneddoti sugli svarioni e i marroni che erano usciti di anno 
in anno dalle labbra dei deputati; “ma erano corsi ormai i 
dieci e i quindici anni, la Camera s’era rinnovata più volte, 
e a ogni modo non era da meravigliarsi che un’assemblea 
di cinquecento persone accogliesse due parlatori sproposi­
tati. Una rondine non fa primavera. Solo un punto fu quel 
che mi vinse e mi snebbiò. Quando dal banco del Governo 
udii un Ministro dell’Agricoltura rispondere a un interpel­
lante, che dei fatti narrati da lui il Ministero non aveva 
notizia, sebbene si fossero sovvertiti gli archivi e compulsati 
tutti i capi di divisione. Fu una delusione e, perché non dir­
lo, un conforto. Potevo discorrere anch’io ’.

Il suo ricordo, argutamente intitolato Parlamentuni indo- i 
ctum, continua con una sfilza di divertenti citazioni tratie 
dai discorsi degli onorevoli, colpevoli di conoscer ma e 
lessico, la grammatica e la sintassi. L’entrata alla Camer 
minuzza così in aneddoti. Siamo al livello dei Mon 
palazzo Carignano di Ferdinando Petruccelh de a .’ 
con le sue cattiverie, i suoi ritrattini, le sue pre 
bite? Nient’affatto, perché il Martini dopo aver porto^ 
teria di riso per un poco, s’appella al propr ma.
misura e rimette le cose a posto: “Vi entrarono si, 
niera numerosissima gli spropositanti; ma una 
considerare: che a costoro il seggio in Par lana t0. Gli
mio lungamente agognato e duramente co q .jtj ja 
autori di quelle relazioni e di quelle sen ® . dja, sugli 
giovani nelle congiure, combattentii in Lo . nafi ai- 
spalti di Marghera e sulle mura di Roma^^.^ 0 usciti dal 
l’esilio o alla prigionia, erano tornati in p prosegue» 
carcere, in età nella quale a studiare di ra 
ma non s’incomincia”13. . - .„»„ di grado e

Qui la prosa conversevole del Martini vja> quello 
raggiunge un’umanistica gravità. Poco °*tr® vengono ab- 
stilc c la conseguente considerazione stor di qìo-

. bandonati con esplicita determinazione, p ,arjne fin da 
I vanni Nicotera, grande patriota e uomo ,,,,erato

Ferdinando

cominciato con due personaggi, quando lo scacciamento 

aVÈn"n epS'che è ritrovile nelle sue componenti 
sentimentali in tanta altra letteratura ottocentesca tra il 
XXto dei narratori rusticali alla Creano e degli sea- 
Sti e quindi nei traguardi della dolente oggettività ven- 
stta- qui. invece, è un episodio narrato pur sorridendo, dal 
punto di vista dei padroni e della loro giustificata indigna­
zione che provoca l’immediata estromissione della pecca­
trice dall'ambito della famiglia e vi si legge anche il riflesso 
di quella durezza e di quell’indifferenza verso 1 guai delle 
classi povere che convivevano accanto ad un sincero spirito 
caritatevole negli animi degli abbienti e degli aristocratici 
del tempo. Poco valsero anche in Toscana le scuole peda­
gogiche dei Lambruschini e dei Bianciardi e i racconti edu­
cativi di Temistocle Gradi o di Pietro Thouar a spostare il 
quadro etico-politico; la buona, l'alta borghesia, cui Ferdi­
nando Martini apparteneva, continuava a tenere una per­
suasa distanza dal mondo morale e culturale e dalle mise­
rie fisiche, prossime al limite della sopravvivenza, delle ple­

bi rurali e cittadine.L’Adelaide, al contrario della Margherita, leggeva, cioè 
era una delle poche popolane emerse dal grande mare del­
l’analfabetismo e leggeva I misteri d'Utolfo, il romanzo del 
1794 che aveva promosso la fama di .Min Radcliffe in tutta 
Europa e per gran parte ambientato in un fosco e vasto 
castello degli Appennini e, forse attratta dall’omonimia 
con la protagonista, leggeva Adelaide e Comingio, ovvero gli 
amanti infelici, storia derivata dal dramma nero di Baculard 
d’Amaud, ed altri romanzi del medesimo conio che il Mar­
tini non ricordava più e dai quali sortivano “estasi, suicidi, 
fantasmi, supplizi sortilegi ed altre diavolerie rimuginate 
fra me e me senza tregua” sì che “mi ridussi a non dormire 
più, o, addormentatomi, a svegliarmi in sussulto dopo so­
gni affannosi: n’ebbi scossi i nervi e confuso il cervello”9

L’Adelaide, dunque, leggeva quelli che Napoleone nel 
Memonale di Sant Eletta chiamava “romance d’anticham- 
bre e, aggiunge il Martini, “Dio lo perdoni, metteva nel

"i3 Manon.l^caut”. Il memorialista è, dun- 
to o nerlnma a dlvagazione> alla bat,u,a> al richiamo dot-

un’̂ pem com'Jan”FnS^d"0 e ricordi

alla quale partecipano con enu??? “ -‘j"3, la cronaca 
a°ne anche uomini oscuri probi otf?"3 raPPresei«a- 
accideme nella lunga vita Omunn T ’ ‘nCOntrati Per 
muove in un’azione determina 1 w questl Pers°naggi si 
sa non annoiare sa dell? ’’ ' Martini sa raccontare aTa>o e non binato "a i?Ven,enza Che 11 ri“ia’ 
deJ? recente lastra fotografica St3'ÌCa della P'«“ra o 

Oliai che in essa no^”0'"'e ma ci r%*nche

Martin.' di atti £2 

1 derno del divi», P ‘, crrcno che n» Quello del
5pare dal suo diletto di?7"" dtl '“dia S*** '’C,crnf».
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Le Carte Martini r*
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i
estrapolate le lettere j 
ri5»nnnrlc»«*:_  _____  :

potessero star tutti, invece - soggiunge il Valgimigli - c’era 
solo lui, con la bella persona diritta, col suo volto largo e 
disteso, e con quel suo fare e dire che reputavano scettico

Ferdinando Martini

| (9) Ibidem.
(22) 2—UCUU HUUVU IIUIUI. òUggl Cfl- 

! nei, seconda edizione, voL III, Laterza, Bari 1922, p. 332. Il fonda­

li!) F. Martini, Parfamentum indoctum, in CR, p. 217.
(12) Ibidem.
(13) F. Martini, CR, p. 218.
(14) F. Martini, CR, p. 219.
(15) F. Martini, Pagine raccolte, Sansoni, Firenze 1912, p. 12.

a]edeSj,
e di Se

grande sit£ Stesoci deva d° 
mo fra le tante”27. d ai tai>te i

1 vole, e tale ritenuta da S.E. Martini, è costituita dai suoi 
carteggi letterari e personali, oltre 10.000 lettere, di cui ha 
lasciato erede la Biblioteca Nazionale Centrale di Firen­
ze”.

Da questo carteggio furono poi estrapolate le lei ... 
considerate di natura politica di corrispondenti quali Bis­
solati, Boselli, Colajanni, Crispi, Depretis, Di Rudinì, Gio- 
litti, Salandra, Tittoni ed altri. Naturalmente noi oggi ci 
chiediamo con quale difficoltà e arbitrarietà fu fatta quella 
selezione e consideriamo auspicabile che uno stesso archi­
vio non venga mai smembrato, e che si conservi nella sua 
integrità orginaria, anche se, in questo caso, si comprendo­
no le motivazioni che hanno portato alla divisione.

E nell’agosto del 1928, solo alcuni mesi dopo la morte di 
Martini, a Roma presso l’Archivio di Stato del Regno era 
quindi depositata tutta la documentazione che riguardava 
l’attività politica di Ferdinando Martini, quale segretario 
generale del ministero della Pubblica Istruzione, e poi mi­
nistro di questo stesso dicastero, quale commissario civile 
della Colonia Eritrea, e poi come ministro delle Colonie 
nel 1915-1916.

Quella di conservare presso l’Archivio di Stato del Re­
gno, poi Archivio Centrale dello Stato, gli archivi di uomini 
di governo, uomini di cultura, è una tradizionale linea di 
politica che tende a salvaguardare la conservazione di que­
sti patrimoni. Anche perché questi archivi si inseriscono 
nel resto della documentazione prodotta dalle istituzioni. 
Nel caso dell’archivio Martini altra documentazione che 
possa integrare quella del suo archivio si troverà nella Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri, nel Ministero Pubblica 
Istruzione, ecc. ecc.

L’archivio Martini è costituito da documentazione che 
riguarda un arco di anni dal 1881 al 1925, ed è contenuta in 
22 buste. I primi fascicoli riguardano atti e corrispondenza 
del Segretariato della Pubblica Istruzione e del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Di particolare interesse le carte 
che riguardano la riforma della legge di istruzione superio­
re e gli atti preparatori al disegno di legge sull’università 
che stabiliva di fissarne il numero e la distribuzione territo­
riale, e la documentazione che riguarda i consensi e le agi­
tazioni all’applicazione di questa legge che prevedeva an­
che un’eventuale soppressione di alcune università come 
quella di Siena, Catania ecc. ecc. È anche interessante il 
fascicolo sull’istituzione della Giunta permanente di Belle 
Arti.

Certo la parte più cospicua riguarda la politica coloniale 
dal 1897 al 1909.

I fascicoli 8-13 contengono documentazione riguardante 
le trattative per stabilire i confini della colonia Eritrea e il 
Sudan Egiziano; il fascicolo 14 le attività delle missioni di 
religiosi in Eritrea e del clero ortodosso; seguono una serie 
di fascicoli dal 15 al 69 su questioni varie inerenti la colonia 
Eritrea da disposizioni di carattere esclusivamente militare ;
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I (16) Ivi, p- 4-
(17) Ivi, p-19-
(18) Ivi, pp- 28 e 32.
(19) M. Valgimigli, Uomini e scrittori del mio tempo, cit D 17s
(20) Guido Mazzoni, In biblioteca. Appunti, Sommaruga, R0Ina 

1883, pp. XI-XII.
(21) Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio. Edizione critica a 

cura di Ornella Castellani Pollidori, Fondazione Nazionale Garin 
Collodi, Pescia 1983, p. XIII.

(22) Sono parole di Guido Biagi, che si leggono alla nota 2 
dell’introduzione della Castellano Pollidori, p. XIII. L’articolo del 
Biagi uscì ne “Il Marzocco” del 21 gennaio 1912.

(23) “Un capolavoro involontario” è il titolo dell'introduzione 
della Castellani Pollidori.

(24) Pietro Pancrazi, Vita del Collodi in Tutto Collodi, Le Mon- 
nier, Firenze 1948, p. XXXI. Citato dalla Castellani Pollidori.

(25) F. Martini, CR, p. 122. Vero è che il 29 marzo 1883 da 
Roma così il Martini aveva scritto al Collodi, che poi accettò l’invi­
to di subentrare nella direzione del “Giornale dei bambini”: 
“Vuoi tu sostituirmi? Meglio che a te non saprei a chi rivolgermi: 
il tuo nome, noto per tanti scritti educativi, mi è guarentigia che il 
Giornale dei bambini vedrà compiersi gli auguri ch’io gli faccio di 
lunga prosperità” (Cfr. F. Martini, Lettere (1860-1928), Mondadori,

8 (27) M. Valgimigli, Uomini e scrittori del mio tempo, cit, p. 186.

Nel panorama delle fonti per la ricerca storica gli archivi 
privati assumono un interesse particolare, perché costitui­
scono quasi sempre, quando il personaggio ha ricoperto un 
incarico di governo, il completamento delle fonti degli or­
gani istituzionali ed, in ogni caso, contribuiscono ad offrire 
una serie di notizie anche di carattere personale, che arric­
chiscono lo studio del personaggio di molte sfaccettature.

Ogni archivio privato rispecchia in genere, in minore o 
maggiore misura, la vita, gli interessi, le occupazioni di chi 
lo ha creato. Le vicende che riguardano l’archivio Martini 
sembrano curiosamente ripercorrere lo stesso iter della sua 
vita: il parallelismo tra la politica e la cultura. Una parte 
del suo archivio infatti è conservato presso l’Archivio Cen­
trale dello Stato ed una parte presso la Biblioteca Naziona- i 
le Centrale di Firenze.

Le vicende che portarono alla conservazione da parte di 
queste istituzioni statali di queste carte iniziarono nel 1928.

Nell’aprile di quell’anno su invito del prefetto di Lucca 
il capo archivista Lazzareschi si presentò al prefetto di ri­
stora per essere autorizzato a prendere visione dell’archi­
vio di Ferdinando Martini, scomparso solo qualche setti­
mana prima. In una lettera del 25 aprile 1928 inviata dal 
Ministero dell’interno Direzione Generale degli Archivi di 
Stato al direttore dell’Archivio di Stato di Lucca, è scritto: 
“Ella dovrà procedere al recupero degli atti di stato, degli 
atti di spettanza dello stato, cioè di amministrazioni non 
statali ma soggetti alla vigilanza e alla tutela governativa; e 
di carteggi storici di carattere politico e particolare esame 
dovrà portare nei carteggi riferibili al governo della Colo­
nia Eritrea ed nell’incarico ministeriale rivestito da S.E. 
Martini durante la guerra 1915-1918. Gli atti recuperati do­
vranno essere inviati all’Archivio Centrale del regno in Ro­
ma, presso cui vengono raccolti tutti i documenti del gene­
re, in plichi suggellati racchiusi in casse di legno”.

Il 27 aprile il Procuratore del Re di Lucca invitò il Pre­
tore di Monsummano ad apporre i sigilli alle stanze di stu­
dio dove era conservato l’archivio Martini.

Nel maggio alla presenza del conte Alessandro Martini 
Marescotti fu fatta una revisione della documentazione. 
L’archivio fu ritrovato in perfetto ordine così come Martini 
l’aveva lasciato e l’archivista fu aiutato dalla nipote di Fer­
dinando Martini stesso, Giuliana Benzoni Martini, secon­
do le testuali parole di questi fu “aiuto prezioso e intelli­
gente la quale come fu unita all’avo suo dalla corrispon­
denza degli affetti e dalla quotidiana collaborazione, così 
ha voluto assolvere al mesto ufficio di essere guida efficace 
e sicura alla migliore conoscenza del dovizioso e prezioso 
archivio dell’insigne uomo di lettere. Perché appunto il ca­
rattere precipuo delle numerose carte lasciate da S.E. Mar­
tini stesso è letterario, e solo una parte minore riflette la 
sua attività politica di Ministro del Governo e di Governa­
tore dell’Eritrea. Selezionato dunque questo materiale ar­
chivistico, ho potuto constatare che la parte più ragguarde- 

Le cane Manini conservate presso /Archivio Centrale dello Stato

conservate presso l’Archivio
dello Stato

di Margherita

(1) Ora in .Manara Valgimigli. Uomini e scrittori del mio tempo, 
Sansoni. Firenze 1943. p. 167.

(2) Si veda il capitolo Dal faceto al serio in Ferdinando Martini, 
Confessioni e ricordi, ora nella nuova edizione a cura di Mauro 
Vannini, presentazione di Sergio Romagnoli, Ponte alle Grazie, 
Faenze 1990, pp. 84-92. Il primo volume di Confessioni e ricordi. 
Firenze granducale, usci presso Bemporad, Firenze 1922; il secon­
do. Confessioni e ricordi 1859-1892, presso Treves, Milano 1928. 
D'ora in poi citeremo dall’ediz. del Vannini con la sigla CR.

(3) M. Valgimigli. Uomini e scrittori del mio tempo, cit, p. 168.
(4) F. Martini. Del teatro drammatico in Italia, Bencini, Firenze 

1862.
! (5) F. Martini. Dal faceto al serio, in CR, p. 91.

(6) F. Martini, Fra un sigaro e l’altro. Chiacchiere di Fantasia, 
Bugola. Milano 1876, pp. 153-154.

I (7) Andrea Battistini, Lo specchio di Dedalo. Autobiografia e
I biografia. Il Mulino, Bologna 1990, p. IL
j (8) F. Martini, Fra tonache e gonnelle, in CR, p. 35 
! (9) Ibidem.

(10) Benedetto Croce, La letteratura della Nuova Italia. Saggi cri- 
I dei, seconda edizione, voL III, Laterza, Bari 1922, p. 332. Il fonda- 
i mentale saggio del Croce è datato 1908.
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Francesco Crispi, Roma

ARCHIVIO PAOLO BOSELLI

* ARCHIVIO AGOSTINO DEPRETIS

V.E. Orlando, Roma, 2a Amalia Depretis, S.L,

Amalia Depretis, S.I.,

Amalia Depretis, S.L,
summano, 22 mar. 1922
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I

Busta 7 bis - Serie IV - Fascicolo 75
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, Mon- 

summano, 20 lug. 1878

Busta 31 - Serie III - Fascicolo 67
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Parigi, 

25 set. 1886
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 16 nov. 1886
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 12 

apr. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 12 lug. 1887
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 21 

apr. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 23 lug. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 4 set. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 20 nov. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 31 die. 1889
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Roma, 

8 gen. 1891
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 10 

apr. 1891
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 

summano, 27 ago. (1892-1893)
Le carte Martini conservate presso lArchivio Centrale dello Stato

Busta 8 - Serie Carteggio - 
Lettera di Ferdinando Martini 

summano, 4 ago. 1889
Lettera di Ferdinando Martini 

15 die. 1890
Lettera di Ferdinando Martini 

28 die. 1890

Le carte Martini conservate presso

a Francesco Crispi, S.L, 30

a Francesco Crispi, Mon-

* ARCHIVIO VITTORIO EMANUELE ORLANDO

Busta 2 - Fascicolo 18 “Palazzo Chigi”

Lettera di Ferdinando Martini a Paolo Boselli, Roma 29 
nov. 1916

Lettera di Ferdinando Martini a Paolo Boselli, Roma j 
die. 1916.

Allegati: Relazione di Barile - Direzione Generale del De­
manio - Ministero delle Finanze, Roma, 30 nov. 1916

Lettera di Sidney Sennino a Paolo Boselli, Roma, 19 nov. 
1916 riguardante l’acquisto di Palazzo Chigi da parte del­
lo Stato Italiano

a V.E. Orlando, Monsum-

Busta 3 - Fascicolo 32 - Sfascicolo 6

Lettera di Ferdinando Martini a Paolo Boselli, Roma 16 
giu. 1916

Lettera di Ferdinando Martini a Paolo Boselli, Monsurn- 
mano, 13 nov. 1916

Lettera di Ferdinando Martini a Paolo Boselli, (Roma) 
gen. 1917

Allegato: Nota informativa sul Conte Cesare Sardi per una 
sua eventuale candidatura al Senato per il collegio di 
Lucca.

Busta 27 - Serie I - Fascicolo 20
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, (Ro­

ma), 20 feb. 1885
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, (Ro­

ma), 9 apr. 1885
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, (Ro­

ma), 22 apr. 1885
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, (Ro­

ma), 30 mag. 1885
Lettera di Ferdinando Martini ad Agostino Depretis, (Ro­

ma), 30 mag. 1885

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 
summano, 1 ott. 1894

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Asma- 
ra, 13 giu. 1902

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Asma- 
— m- -trirxe

Lettera di Ferdinando Martini a
26 ago. 1893

Minuta di lettera di Francesco Crispi a Ferdinando Marti­
ni, Palermo, 7 set. 1893

Lettera di Ferdinando Martini 
ott. 1894

Lettera di Ferdinando Martini a Francesco Crispi “A bor­
do dell’indipendente in rotta per Alessandria” [d’Egit­
to], 21 ott. 1898

Minuta di lettera di Francesco Crispi a Ferdinando Marti­
ni, Napoli, 8 nov. 1898

Allegato: Lettera anonima di denuncia contro Martini
Lettera di Ferdinando Martini a Francesco Crispi, Mon- 

summano, 20 set. 1894
Lettera di Ferdinando Martini 

summano, 6 ott. 1894

ra, 10 ago. 1905
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis. Mon- 

summano, 15 die. 1909
Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Roma, 

21 mar. 1912

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Roma. 
27 lug. 1916

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 
summano, 18 (martedì) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 
summano, 19 feb. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 5 
(lunedì) mar. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 7 
mar. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 
summano, 13 apr. s.a;

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 22 
giu.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.I., 19 
(lunedì) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 7 
(giovedì) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l. 29 
(giovedì) s.m s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Mon- 
summano, 5 (sabato) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 7 
(sabato) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, Roma.
10 (sabato) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 24 
(domenica) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.I., 29 
(domenica) s.m. s.a.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l. (lu­
nedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 
(martedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad
(martedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad
(martedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad
(martedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 
(giovedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 
(giovedì) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 
(sabato) s.d.

Lettera di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.l., 
(sabato) s.d.

Roma 29 nov. 1916
I Caro Boselli, . . .

Ma sul serio comprate palazzo Chigi per il Ministero 
delle colonie? Ma come? Un anno fa fu giudicato assoluta- 
mente inadatto ad ospitare un ministero ed ora diviene ad 
un tratto l’ideale albergo di una pubblica amministrazione? 
Un anno fa non volli comprarlo perché tutti, Genio civile e 
io stesso, tutti eravamo d’accordo nel giudicare che avrem­
mo sciupato il palazzo e quant’esso ha di bello e ci sarem­
mo rimasti assai male; come mai i pareri sono mutati? Se 
vuoi ragguagli minuti domandali a Bodrero, che potrà dar­
teli, egli che vide rapportò e a me riferì fedelmente. Io non 
debbo dare consigli né voglio: ma esprimere un’opinione. 
Butterete via i danari dell’acquisto e parecchi inoltre nei 
numerosi adattamenti - e farete cosa che il pubblico repu­
ta inopportuna.
.,2?™ a te ’n tulla confidenza, mio caro Boselli... mi 
permetto con te ciò che con altri non oserei. Tuo Martini.
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3 ago. 1921

* ARCHIVIO FRANCESCO CRISPI

Fascicolo “Mani»" 

a Francesco Crispi,

rrispi, Lucca’a Francesco Crispi, 

rrisoi, RolTia’a Francesco Crisp

* ARCHIVIO EMILIO BODRERO

o tq n . Fascicolo 47 - Sfascicolo 50
Bi„lietto da visita di Ferdinando Martini, Roma, (28 mar. 

1911)
Busta 21 - Fascicolo 74 - Sfascicolo 61

Biglietto da visita di Ferdinando Martini, S.L,

a V.E. Orlando, Mon-

nktrmvo ai rapporti con l’Inghilter- 
a quello eh ile e amministrati' o. a pf 
ra e con rEuopia. „ risulta the. almeno fino al I 

Dalla ricerca biblibrai deirarchWo Martini e stata | 
1982. questa ““"da se^ ,a ricerca. Sebbene molti sta- 
queila che piu ha mter.. da una parIe la
no s,3ti fetti considerati fin'ora 
nuova storiografia sPe- djre rivisita le stesse
solo marginalmente, qu P spesso questi archi-

q A questo proposito l'archivio Martini contiene una serie 
intentissima di notizie biografiche di personaggi en- 
trei (1896-1907) che per un epoca successiva, in modo quasi 
analogo si trovano anche nell'archivio di Rodolfo Graz.am 

per glì anni 1936-1939. .L'ultima sezione è costituita dai fascicoli che contengo­
no il carteggio di carattere politico di cui si è già fatto

I corrispondenti sono: Amendola, Ascoli, Baratieri, Bat­
tere Bertani. Biancheri, Bissolati, Bovet, Chiappelli, Cola- 
ianni. Crispi. Crispolti, Dal Verme, Depretis, De Stefani, 
Di Rudini. Di Sangiuliano, Ferrari Ettore e Luigi, Giolitti, 
Guicciardini. Luzzatti, Luzzatto, Mussolini, Nitti, Salan- 
dra. Saivago Raggi, Salvemini, Saracco, Sarfatti, Sbarbaro, 
Scarfoglio, Tittoni. Sennino, Turati.

Partendo proprio da questo carteggio ho fatto una ricer­
ca negli altri archivi privati conservati in Archivio Centrale 
dello Stato in cui fosse presente corrispondenza Martini.

Ho fatto un elenco dettagliato di tutte le lettere ritrova­
te, con indicazione archivistica, destinatario, data e luogo.

La corrispondenza con Pelloux, Depretis, Crispi è quasi 
tutta squisitamente politica e vi sono notizie interessanti 
sia della vita parlamentare che di politica coloniale. Il car­
teggio con Fiorini riguarda esclusivamente i rapporti che 
mantenne con il Ministero della Pubblica Istruzione. Le 
lettere a Nitti sono di apprezzamento per i suoi scritti. Le 
lettere ad Amalia Depretis costituiscono un carteggio che 
copre l’arco di un ventennio dal 1896 al 1916 e che alcune 

Ssss?” da“a "n»™ d<
A conclusione di questo breve cenno sulle carte Martini 

ho voluto scegliere una lettera dalla quale trasparisse un 

dopo la guerra corno ato dal r ambasciata austriaca e

' -1
«£?£ ’ fi» Boselti toltane

Busta 7 - Serie Carteggio - Fascicolo “Martini”
Biglietto di Ferdinando Martini a V.E. Orlando, S.L, 3 die. 

1893
Allegato: Appunto di V.E. Orlando
Lettera di Ferdinando Martini a V.E. Orlando, (Roma), 

mag. 1915
Allegato: Appunto di V.E. Orlando
Lettera di Ferdinando Martini a V.E. Orlando, (Roma), 22 

set. 1915
Lettera di Ferdinando Martini

nov. 1916
Lettera di Ferdinando Martini

die. 1916
Lettera di Ferdinando Martini 

mano, 9 ago. 1921
Telegramma di Ferdinando Martini

a V.E. Orlando, Roma, 27



Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorini, Roma, 17

straniera giudizio di Ferdi-

feb. 1904

* ARCHIVIO FRANCESCO SAVERIO NITTI

im-
i

Carlo Fiorini, Monsum-

ARCHIVIO LUIGI GEROLAMO PELLOUX
20

a Ferdinando
apr. 1893

13 ott. 1893

Carlo Fiorini, Monsum-a
* ARCHIVIO GIORGIO PINI

Carlo Fiorini, Monsum-a

Ferdinando Martini, Fi-a

*Carlo Fiorini, Monsum-a

Carlo Fiorilli, Monsum-a
T

a

a

a
ioLe carte Martini conservate presso l’Arcliivio Centrale dello Stato

Carloa

Centra16l’Archivio

Busta 3 - Fascicolo 10
Lettera di Ferdinando Martini a Giorgio Pini, Monsumma- 

no, 29 die. 1927
renze, 24 ott. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
mano, 5 ott. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
mano, 16 ott. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
mano, 16 ott. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
mano, 27 nov. 1902

Allegato: cartolina g.______

Carlo Fiorilli, Monsum-

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Napoli, s.d.
Ritagli stampa: “La labile memoria di Ferdinando Martini ; 

a proposito di uno scrutinio di lista”. La Nazione 9 mar. i 
1919; “La musica italiana e straniera giudizio di Ferdi- I 
nando Martini” 25 set. 1919

>nta, 27

ÌOrUli-Roma,27

a Carlo Fiorilli, S.L, 13 ott.

Carlo Fiorilli, Monsum-

Carlo Fiorini, R0]

1905
Lettera di Ferdinando Martini a F.S. Nitt,i Roma, 9 giu. 

(1915-1916). Verificare i mesi in cui fu Ministro.
Biglietto da visita di Ferdinando Martini a F.S. Nitti, S.L, 

(1915-1916)

a Carlo Fiorilli, (Roma),

.■riera di Ferdinando 
(sabato) s.d.

Lettera 
s.d.

Lettera 
s.d.

Lettera 
s.d.

Lettera 
s.d.

Biglietto 
s.d.

Lettera di Ferdinando 
s.d.

mano, 20 die. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 10

1901 S.L, 20 lug.

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsm 
mano, 19 ago. 1901

Allegato: Lettera di Giacinto Benigni a Ferdinando Marti-

Lettera di Ferdinando Martini a 
mano, 12 ott. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 
j:- ioni

die. 1903 ' ' ’ -

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 19

Busta 3 - Fascicolo “Corrispondenza M”
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Monsum- 

mano, 28 lug. 1891
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Monsum- 

mano, 17 ott. 1895
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Monsum- 

mano, 23 set. 1899
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Monsum- 

mano, 13 nov. 1899
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Roma, s.d.
Busta 17 - Fascicolo XXV
Lettera di Ferdinando Martini a L.G. Pelloux, Asmara 26 

die. 1898

Lettera di Ferdinando Martini a 
nov. 1900

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Ft, 
_innn

die. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum 
j* inni WU1Ua Carlo Fiorilli, (Roma),

gen. 1902

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma 10 
gen 1902

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 19 
feb. 1902

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 25 
giu. 1902

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum- 
mano, 7 set. 1902

Lettera di Ferdinando Martini ;
mano, 28 set. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
mano, 5 ott. 1902

Allegato: Lettera di Cesare Zei

a Carlo Fiorilli, (Roma),

Lettera di Ferdinando Martini a i 
apr. 1893

i Biglietto di Ferdinando Martini
! 29 ago. 1893

Biglietto di Ferdinando Martini
13 ott. 1893

Lettera di Carlo Fiorilli a Ferdinando Martini, (Roma), 30

gen. 1895
Lettera di Ferdinando Martini

1895
! Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 28 die.
i 1895

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 18 giu.
1896

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 24 set. 
1896

I Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum-
| mano, 1 feb. 1897

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 16 lug.

I Lefébai899FerdÌnandO Mart‘nÌ 3 Carl° FÌOrÌ11‘’ Asmara’12

1 ^1899 d‘ Ferdinando Martini a Carl° Fiorini, S.L 29 ott.

M""ni • «•*
j di Ferdinando Martini......... ............ .i a Carlo Fiorilli, S.L, 10 gen.I 1900

l Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 24 gen.
! 1900

Lettera di Ferdinando Martini a
1 mano, 24 gen. 1900

Allegato: Lettera del Sindaco di Monsummano a Ferdi- 
nando Martini Munsummano, 21 gen. 1900

Ut19W d'Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 13 ott.

Lettera di Ferdinando Martini a
mano, 2 nov. 1900

18

HiaUU, hi UVT.

di Adelindo Vantaggiali 
Martini, Firenze, 14 nov. 1902 

Lettera di Ferdinando Martini a 
die. 1902

Lettera di Ferdinando Martini 
giu. 1903

Lettera di Ferdinando Martini 
giu. 1903

Lettera di Ferdinando Martini 
lug. 1903

Lettera di Ferdinando Martini 
die. 1903

Le carte Martini conservate presso

Busta 98 Serie Carteggio - Fascicolo 65
Lettera di Ferdinando Martini a F.S. Nitti. Monsummano. i 

14 feb. 1896
Lettera di Ferdinando Martini a F.S. Nitti, Asmara, 5 ott. |

die. 1903
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 13 

feb. 1904
Allegato: lettera di Egidio Montanelli a Ferdinando Marti­

ni, Ponte Buggianese, 8 nov. 1903
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 31 

mar. 1904
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum­

mano, 31 mar. 1904
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 31 

mar. 1904
Allegato: Promemoria su Giuseppe Coppola
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum­

mano, 11 lug. 1904
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum­

mano, 19 nov. 1904
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum­

mano, 12 die. 1904
Allegati: lettera di Adelindo Vantaggioli 

Martini, Firenze, 10 ott. 1904, cartolina postale Firenze, 
27 nov. 1904

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Monsum­
mano, 12 die. 1904

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 8 
feb. 1905

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 8 
feb. 1905

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 18 
feb. 1905

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, 28 gen. 
s.a.

Biglietto di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, s.d.
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, Roma, 20 

nov. s.d.
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, s.d.
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, s.d.
Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli, S.L, s.d.

a Cario Fiorilli, Roma, 27

3 Car‘° FÌ0rillL Roma, 10 

Carlo Fiorini, ROinaj 1Q 

Carlo Fiorilli, ROtna) lg

• ARCHIVIO CARLO FIORILLI

Busta 27 - Fascicolo Martini 

Lettera di Ferdinando Martini
(1892-1893)s.m.s.a. . . .n. (Roma)> 24

nov. 1900

Lettera di Ferdinando Martini 
nov. 1900

Lettera di Ferdinando Martini
apr. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a
mag. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a 
giu. 1901

Lettera di Ferdinando Martini a Carlo Fiorilli

Carlo Fiorilli, Monsum- 

a ferdinando

Carlo Fiorilli, Roma, 21 

a Carlo Fiorilli, Roma, 5 

Carlo Fiorilli, Roma, 22 

Carlo Fiorilli, Roma, 23 

Fiorilli, Roma, 1 

dello Stato

a Carlo Fiorilli, Monsurn-

Martini ad Amalia Depretis, S.L, 

di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 

di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 

di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 

di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L, 

di Ferdinando Martini ad Amalia Depretis, S.L,

Martini ad Amalia Depretis, S.L,

Lettera



2. La zona di passaggio tra la filologia 
Appendici

e l’indagine critica- >

me Carlo Ludovico duca di Lucca, il “gobbo” Niccolò Puc- I 
cini, Pietro Contrucci, Silvestro Centofanti25.

Dall’identificazione del “tipo” si può passare inoltre a 
sondaggi specialistici, a ricerche più complesse nell’ambito 
della filologia documentaria, con il recupero di un manife­
sto scritto da Giusti per la fondazione della Cassa di Ri- , 
sparmio di Pescia26, nonché attraverso il delinearsi dei ter- i 
mini di quella famosa e accesa querelle con Cesare Correnti 
e Mazzini, a proposito dell’edizione luganese del ’44 che, 
“anziché emendare gli spropositi degli amanuensi, li cre­
sceva e divulgava”, acuendo lo sdegno e le invettive del 
poeta27.

Per dare, infine, uno spessore più vivido anche alle ama­
rezze angosciose espresse da Giusti, nel volgere al termine 
della corrispondenza epistolare, si analizzano gli articoli 
apparsi su quotidiani e fogli satirico-umoristici del ’48-’49, 
fomentati dall’acredine faziosa di Enrico Montazio e di 
Guerrazzi, nel loro continuo improperare contro il presun­
to camaleontismo dell’antico aedo del popolo, trasforma­
tosi ormai in una sorta di meschino e inaffidabile “deputa­
to banderuola”28.

Come si può notare, ad un’analisi dell’impianto struttu­
rale delle singole appendici (o almeno di quelle più pro­
banti), la filologia martiniana si esplica in maniera sui gene­
ris, rivelando di frequente il suo carattere intrinseco di raf­
finato divertissement, di irresistibile gioco erudito intorno al 
singolo problema e alle sue possibili soluzioni.

Un segnale probante di una simile propensione dello 
studioso ci viene dato da quel particolare gusto per il mi­
stero e per una certa suspence narrativa che connota alcuni 
tra gli interventi più interessanti, risolti spesso con una ve­
ra e propria “soluzione ad effetto”. Nell’appendice Vili, 
ad esempio, trattando il tema dell’amore per Isabella Ros­
si, viene smitizzato uno dei luoghi prediletti dalle divaga­
zioni romantico-sentimentali dei biografi ottocenteschi, e 
si dimostra (ad un confronto puntuale fra un verso di una 
variante dell’edizione Capponi-Tabarrini e l’autografo) co­
me il sonetto famoso per la beneamata fosse stato scritto 
molto prima che il poeta conoscesse quest’ultima, e, per di 
più, utilizzato in precedenza come pegno d’amore capace 
di sancire l’intensità delle oscure liaisons con la misteriosa 
“amica lontana”29. La demistificazione di presunti coinvol­
gimenti erotici totalizzanti tocca comunque il culmine con 
l’esame di un annoso e controverso dilemma epistolare: 
quello del plico di lettere compromettenti inviate da Giusti 
alla marchesa Luisa D’Azeglio, suggello - per molti inequi­
vocabile - di concenti passioni segrete.

Intorno ad un simile enigma, Martini costruisce - pro­
prio da un punto di vista strutturale - un autentico “giallo” 
dal titolo “Ultimi amori”, che si articola, fra l’altro, in due 
“puntate”, dal momento che la soluzione finale, ancora 
lontana ai tempi della prima raccolta dell’Epistolario 
(1909), viene intuita e svelata appieno in una “aggiunta” 
con asterisco all’edizione del ’3230. Il ritrovamento improv­
viso delle fantomatiche missive, fra i documenti della Col­
lezione Bastogi, presso l’Archivio storico di Livorno, rap­
presenta in questo caso il vero colpo di scena di una simile 
intricata avventura esegetica, scoprendo ancora una volta il 
carattere pretestuoso di quelle particolari illazioni peregri­
ne che erano state capaci di fomentare le morbosità dei più 
incorreggibili biografi d’appendice. Nell’awalersi del pro­
prio particolare “istinto investigativo”, Martini rintraccia 
così le tarsie disperse di un mosaico confuso, i cui segni più 
vari si accalcano senza tregua neH’amalgama solo parzial­
mente assemblato della vivace recherche fra i segreti più o 
meno noti di una cronaca artistica.

In questo suo percorso - che potremmo definire “emo­
zionale” - la filologia martiniana rinnega diversi presuppo­
sti di organicità e di scientificità, per lasciarsi sedurre (pur 
nel rigore che sempre contraddistingue il reperimento del­
le coordinate basilari per l’indagine) dal fascino del “pitto­
resco”, del bizzarro e dell’originale, scoprendo proprio nel­
la suspence del narrato il suo scarto più significante. Simile
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bante di un habitus critico piuttosto singolare; e scandisco­
no, nel loro spostarsi fra diversi spazi di indagine, le tappe 
di un percorso esegetico che sempre più tende a sviluppar­
si dalle maglie di assunti troppo puntuali per cercare di 
intravedere la possibilità di esiti più ampi e “creativi”, al- 
meno nello spazio, peraltro esiguo, di una ricostruzione 
documentaria. Simili postille riflettono in sé i caratteri spe­
cifici di una vera e propria Ubergang Zone- sono i risultati 
precipui di un momento di transito verso l’ipotesi della 
ricostruzione di un autentico ritratto in piedi dell’artista in 
esame, progetto ambizioso che, comunque, sarà impostato 
altrove, in maniera ben più articolata, nell’area dei quattro 
saggi Bemporad.

Secondo molteplici linee direzionali, si sviluppa, quindi, 
il reperimento di una serie, dati esplicativi che inscrivono il 
discorso Giusti entro dei parametri “minimali”, tanto da 
offrire come esiti ultimi una sequenza ripetuta di istanta­
nee di per sé affatto irrelate. È così che, nell’ambito della 
ricognizione di un retroterra culturale, viene messa a fuoco 
la figura del poeta giovinetto con tutte le sue intemperanze 
scolastiche dimostrate nei confronti degli istitutori, presso 
il seminario di Pistoia o il collegio di Lucca, ricusando con 
insofferenza lo studio della morfologia latina e delle altre 
discipline troppo puntuali; capace comunque di “[scombic­
cherare] versi a tutto spiano”19, e di iniziare ad esprimere 
senza freni le sue “vanterie sguaiate di ragazzaccio”20. Si 
scoprono, quindi, le tracce dei primi componimenti giocosi, 
nonché gli indizi di un pletorico carme di esplicita imitazio­
ne oraziana, una versione quasi letterale della famosa 
quarta Ode del libro I, riecheggiante i modi del più consue­
to fatalismo di matrice epicurea. Analogamente tornano a 
vivere i colloqui tra il discepolo di genio e il suo primo 
“scopritore”, l’avvocato Livi; oppure ci troviamo a divagare 
sull’ipotesi di una presunta erudizione vichiana, in realtà 
mai del tutto dimostrata21.

Anche i personaggi meno noti, quei volti di un’epoca 
ormai trascorsa che non avevano lasciato segni tangibili in 
grado di far pronosticare una loro qualsiasi sopravvivenza, 
vengono strappati ai vincoli impietosi dell’oblio e ricreati - 
quasi per miracolo - nelle proprie forme specifiche, nelle 
più sottili sfumature caratteriali, bloccati in un gesto, in un 
atteggiamento oppure nel semplice articolarsi di una frase, 
tanto da ricostruire per un attimo il loro “essere-nel-mon- 
do”: tutto questo, secondo una tecnica descrittiva tipolo- 
gizzante che rispecchia da vicino analoghe movenze stilisti­
che adottate dallo stesso Giusti.

All’evocazione di Francesco Forti, figura ispiratrice e 
probabile archetipo de II brindisi di Girella21, fa seguito 
dunque la marionetta scattante del Cavalier Domenico, il 
padre del poeta, “peccatore impenitente, vagheggino ripic­
chiato e strainato, argomento alle facezie e alle canzonette 
popolari, [che] morì serenamente, lasciando scarso rim­
pianto fra conterranei e nel guardaroba centododici paia di 
pantaloni”. E proprio questa bizzarra figurina stizzosa, fol­
gorata nel guizzo di una silhouette tagliente, viene inacerbi­
ta e affidata suo malgrado al giudizio dei posteri, nello 
spazio di una fastidiosa reminiscenza personale (“... ricor­
do d’averlo visto io, giovinetto, scodinzolare grigio vestito, 
ilare e svelto per la piazza di Monsummano; e ricordo le 
meraviglie altrui nel mirare tanta giocondità di spirito in 
chi aveva perduto da poco l’unico figliuolo maschio...”)23.

I fantasmi di ieri tornano così a prendere vita anche 
neH’improwiso risorgere delle coordinate storiche degli 
anni pisani, degli studi in Sapienza, delle serate goliardiche 
al Caffè dell’ussero, e dei fermenti politici libertari. Nel 
vortice concitato della memoria, ad esempio, il Bali Sam- 
miniatelli non è più un nome senza volto che stigmatizza la 
chiusa del Dies irae, ma un “Capitano Spaventa dell’eserci­
to sanfedista”, la spia del duca di Modena, fischiata e presa 
sassate mentre “passava per il Lungarno insieme al servito­
re”24. Da simili processi di “ri-creazione mnestica” riman­
gono interessate anche altre figure minori, presenti talvolta 
solo per inciso nelle pagine dell’Epistolario: personaggi co-
Dalla filologia romanzata all'obiettività di un’analisi slorica

di raccol'
I ventitré capitoli con cui si conclude ernpio P*d pr° 

ta delle lettere giustiane rappresentano , _ ^ca
Dalla filologia romanzata all obiettività

■ romanzata aìl’obiettività di
Dalla 21i studi e gli scritti giustiani un’analisi stor* ^inando Martini

di Marino Alberto Balducct

poeta
Nell’avvertenza preposta al quinto volume dell Epistola­

rio di Giuseppe Giusti, da lui curato, Quinto Santoli espn- 
i meva un giudizio molto lusinghiero nei confronti di colui 

che lo aveva preceduto nel tentativo di ordinare 1 amplissi- 
' ma mole delle lettere, abbozzi e minute del poeta mon- 
j summanese: “Ferdinando Martini è stato il meglio infor- 
! mato e il più acuto fra gli studiosi del Giusti”1. Un simile 
| apprezzamento non può evitare di lasciarci un po’ sorpresi, 
; soprattutto tenendo conto che la raccolta di Santoli vede la 

luce presso i tipi di Le Monnier nel 1956, in epoca assai 
recente, cioè, dopo che l’interesse di illustri critici e scritto­
ri quali Carducci2, De Sanctis3, Nencioni4, Palazzeschi5, si 
era già rivolto alla personalità sfuggente dell’autore degli 

i Scherzi, esaltando o deprecando alcuni fra i caratteri più 
sintomatici della sua contraddittoria personalità artistica. 
Ma stupisce ancora di più il fatto che l’elogio nei confronti 
di Martini segua di poco tempo l’anno delle celebrazioni 
per il centenario della morte di Giusti, nell’ambito delle 
quali si poterono inscrivere gli acuti interventi di Papini6 e 
Pancrazi7, nonché la dettagliata analisi storicistica di Sape- 
gno8; così come lo studio a carattere estetico di Binni9. 
Una tale affermazione encomiastica, comunque, pur pec­
cando di certa malcelata generosità - indotta forse da quel­
la sorta di sodalizio spirituale che induceva lo studioso ad 
un istintiva simpatia verso un altro grande bibliofilo10 - si 
apparenza ‘° me"° 'mmo,lvata di <luant0 non sembrava in 
appai CllZd.

eventi biografie? ffanteSt° °|,eSame di Particolari

cita proprio questa qua ^pCrtant0- aPPare espli-

; quanto a desiderare”11 in cwa ° martlnian°” lasciassi “al 
' ri8°re E'?™effettivi
; esegetico eh"’6'* e tagliature neh’/ P°prÌ0 a ^e

l’alchimia paziente di colui che, una voha predispoTtH 
pnncipi basilari di un processo fisico, assiste con memlù 
glia all avvicendarsi dei propri risultati prodigiosi

Tanto per uscir di metafora è il caso di ricordare ™ 
gliendo l’occasione offerta da questa giornata di studi ’o™ 
li furono gli obiettivi e i prodotti concreti delle ricerche 
mammane intorno alle opere e alla personalità creativa 
dell’artista suo conterraneo.

A questo proposito non si trascuri che, oltre a curare le 
due edizioni dell’Epistolario'1 - a cui abbiamo già fatto rife­
rimento - Martini potè garantire anche la divulgazione di 
quel rapsodico libro di Memorie inedite1* che Gino Capponi 
(proprio al tempo in cui, dopo la scomparsa di Giusti, si 
stava dedicando assieme a Tabarrini alla pubblicazione dei 
Versi editi e inediti)15 aveva rifiutato di licenziare, per non 
ferire la sensibilità di alcuni personaggi ancora viventi di 
cui spesso si trattava in quelle pagine. Una simile impresa 
di riordinamento e di ristampa, seguita con cura, occupò, 
in tutto il periodo della maturità e della senescenza, l’atti­
vità letteraria di Ferdinando Martini; che, prima di morire, 
potè coronare inoltre la propria vocazione di studioso con 
quella che rimane a tutt’oggi la raccolta più completa degli 
scritti giustiani, pubblicata da Barbèra nel ’2416). Questo, 
dunque, per quanto concerne la restituzione dei testi, non 
sempre filologicamente inappuntabile, ma comunque ac­
corta e nel complesso soddisfacente, tanto da non rendere 
fino ad ora insostenibile l’esigenza di una moderna edizio­

ne critica. ...In merito agli interventi più propriamente saggistici o 
filologici, bisogna specificare che essi, pur nella loro vane 
tà, sono distinguibili in due gruppi: il primo, che e formalo 
da quella serie di postille esplicative inserite come pp 
dici al tomo IV dell’Epistolario17; il secondo che consa 
quattro saggi veri e propri inseriti nel volume 17115 , j
Simpatie (Studi e ricordi), pubblicato da Bemp' jo
190018. Ad un esame globale di questi scritti deriva. prop^ 
quell’impressione che già prima avevamo avan . un 
ma di metafora, cioè che la filologia subisca in 
processo amplificante che la porta a rinnega fondo, 
nello spazio di una tendenza “altra”, di un terezza i 
tale da non concederle di compiere nella lor onjo un 
suoi necessari presupposti, sviluppandosi co 

itinerario anomalo.



Saggi

meglio, alla

si con-

mazione recisa: “il Giusti non amò mai 0 fo
afferma, una volta, giovanissimo ancora”36 Np|6’ c°m’egli 
il culto di una “sincerità” di fondo, peraltro * Purse8uire 
stessi dettami dell’eticità giustiana, l’acume del*11 •ase aS'> 
indugia a sfatare anche l’ultimo sogno dei bin^'r^0 non 
mentali, aprendo prospettive nuove non tanto s ’r Senti' 
una mediocritas erotica, ma piuttosto sulle ra£ioU' ’™’ti di 
me di un moderatimo emozionale, cifra caratte P'ù inti' 
habitus di Giusti, sia nei suoi aspetti politico-ora .del1’ 
artistici. Ed è proprio da un simile punto di vista atlci’sia 
do linee analoghe a queste individuate che la’ r,Secon' 
martiniana si trova a preludere agli esiti nir, tl!ologia 
studi critico-biografici36. P mP> degli

Come per quanto concerne le postille dell’Enùi„/„ • 
anche in mento all’impegno propriamente saeeis a’ 
Martini ci dobbiamo limitare a fornire in questa sede l ' 
spunti generali, essendo del tutto improponibile affrontare 
un esame dettagliato e puntuale degli argomenti svolti nei 
quattro saggi. 1

In merito alla strutturalità di questi bisogna notare subi­
to come, secondo l’ordine degli argomenti trattati, essa ri­
fletta una sorta di “composizione ad anello” che sembra 
individuare, anche se solo esteriormente, lo schema ciclico 
di una virtuale monografia, di fatto mancata, ma densa co­
munque di interessanti presupposti. Gli studi centrali (// 
Giusti studente, L’onorevole Giuseppe Giusti), riguardano 
appunto le due fasi principali dell’itinerario biografico del 
poeta, enucleandone la serie di esperienze basilari per la 
sua formazione socio-politica e umana. Il primo e l’ultimo 
intervento (Giuseppe Giusti; Le Memorie del Giusti) tratta­
no invece delle attitudini creative dell’artista, fornendo im­
portanti ragguagli sul clima di blocco storico della Toscana 
leopoldina, sostrato basilare per lo sviluppo di quella “risa­
ta contratta” che si fa segno fra i più efficaci dell’intero 
corpus satirico giustiano37. Inevitabilmente, però, cosa che 
era già avvenuta nell’ambito delle Appendici, l’istinto di 
Martini verso la distrazione e la divagazione metodica de­
termina la cifra costitutiva più evidente anche nell’intera 
compagine di questi quattro saggi, impedendo perciò al re- 
spiro del ricercatore di liberarsi in una consequenzialità 
ben orchestrata e di formare, in definitiva, un disegno 
compiuto, in quell’accezione monografica, appunto, a cui 
facevamo riferimento. Trascurando il limite della scarsa at 
titudine sintetica - che rappresenta una delle caratteristi­
che “deboli” del Martini saggista, così come del prosatore 
e del commediografo, in genere - vediamo ora di 
re i termini dell’area tematica da cui prende „awio 
no a cui potrà concludersi l’intero “discorso su _

Oltre la rivendicazione della particolarita g 
sperimentato dal poeta (“fusione della lirica an03’, 
ra”)38, condotta sulla scorta del giudizio des 
l’interesse del critico si incentra su un unico auerelle 
do che sembra assommare in sé i diversi puntrdella?» 
intorno alle caratteristiche peculiari della p Droposito 
stiana. Nel tentativo di formulare un gwdizt affronta 
della figura del suo illustre conterraneo, Scherzi
subito il problema rilevando che 1 autor e sj con- 
“contrasta alcune volte a se stesso e si sme quanta 
traddice; di guisa che a chi non bene censi stringe e 
l’opera sua e la suprema unità di pensiero intenti ben 
la domina, sembra quasi ei non abbia conce ^sto, tra 
determinati”40. Esiste un’intima opposizione,“ ier0” e la 
quella che il critico definisce come “unita i P prograrn- 
strana tendenza a perseguire nella prassi s p jdeali di 
mi spesso in antitesi - almeno apparente . 2justiana-
fondo che animano l’intero edificio della sa“iibertà della 
L’obiettivo basilare resta sempre quello a auesto senso 
nazione; e il concetto libertario assume i 4

Dalla filologia romanzata all’obiettività di

prerogativa impedisce datóre
fi secondo i termini di ima h carattenzza in maniera

scia irretire dal progetto majj tra j manoscritti e i 
solo rapsodico, del raPf°f-, Pma, al contrario, preferisce 
testi a stampa degli Scherzi,• ad alcunj controversi
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soprattutto alcune di esse, illustrano in vitro, come detta­
gliatissimi paradigmi, la situazione di certi nuclei focali del­
ta personalità giustiana, tipici in primis della cronaca priva­
ta dell’artista, ma anche referenti attivi capaci di determi­
nare la genesi degli esempi più convincenti della sua ope­
razione creativa. .

Ad uno sguardo d’insieme delle postille martiniane, tra­
spare, infatti, come il poeta rivelasse a tratti fin dagli anni 
giovanili una spiccata insofferenza nei confronti delle isti- 
tuzioni troppo ingombranti, verso quell’occulto istinto pla­
giario caratteristico dei misteriosi capi oscuri detentori del­
le leve del potere, mossi dalla propria arroganza acritica a 
condizionare con l’imposizione di assiomi e dogmi fittizi le 
menti dei più deboli a loro sottoposti. L’indisciplina, così 
come l’insofferenza scolastica nei confronti “di autorità o 
di consigli” si mostra dunque in qualità di unico antidoto 
positivo, capace di neutralizzare i pericoli di una pletorica 
“educazione” ipocrita, troppo distante dai concreti bisogni 
e dalle esigenze più urgenti dell’individuo32. Anche il rap­
porto problematico tra Giusti e il padre si rivela agli occhi 
di Martini come un tipico emblema in nuce dell’incapacità 
del poeta di soggiacere al limite di vincoli mortificanti tesi 
ad ingabbiare lo spirito dell’individuo imponendogli di ve­
stire false identità sotto il gravame di maschere inautenti­
che. E come Giusti potè “sfrondare gli allori” di Gingillino 
o Girella, dei birri o dei più diversi droghieri “in cappama­
gna , così anche gli aculei dell’analisi martiniana si scon­
trano con le frustrazioni e le crudeltà del Cavalier Dome­
nico il cui profondo squallore umano, l’avarizia e l’intima 
™ ®adn‘a "°n TT,Sfuggire al vaglio “Pietoso dell’ese- 
g testi che, nello stringere il personaggio con la cli- 
XdST dÌ T Sequela di do“d probanfi, lo 
sentTiJ^ deÌ P°SterÌ’ in base ad ™a 
riJeJ’a“e^tBedelÌ’anUra insofferenza caratte- 
Più segreteTua £ ’p “ Sp°Sta’ quindi- verso zone 
za veliio speciali r,metten.d°ne a nud° sen'

I passioni, almeno nel smso tìnir lncapacita dl nutrire forti 
; manticismo, nel corso della ua er0ÌCO che U Ro’

3. Strutturalità di un’ipotesi monografica: 
Bemporad i quattro

La pace stagnante di quegli anni” si mostra quindi co­
me il risultato necessario di un’avversione atavica ai tumul­
ti e ai rivolgimenti sociali50, generata da una sorta di inibi­
zione latente indotta dalla paura di peggiorare lo stato del­
le cose, di cadere nel buio. Una singolare “fenomenologia” 
del buon senso assume così, sotto lo sguardo vigile di Mar- ' 
tini, tratti sempre più definiti, trovandosi a connotare, in 
tutta la sua evoluzione, la matrice prima del carattere di un 
popolo suggestionato più dalla mediocritas delle sentenze j 
oraziane che non dallo spirito di setta dei democratici o ■ 
dagli slanci riformistici delle utopie neoguelfe di Balbo e

Di questo limite, che possiamo definire “etnico”, parte­
cipa anche l’indole di Giusti, condannata indirettamente, I 
da un punto di vista storico tout court, nel riconoscere che, 
in fondo, quella “inerte rassegnazione ai decreti della 
Provvidenza”, quel fatalismo inveterato, così come la so­
spettosa prudenza non sono altro che “forme dell’accidia e 
dell’egoismo”, “in veste di saviezza e di fede”52. In questo 
senso, anche “l’abito del beffeggiare” si esplica quasi come 
una sorta di compensazione secondaria, la soddisfazione I 
sostitutiva di un desiderio, l’inibita voluptas di chi vuole I 
scardinare la propria situazione di impasse, ma per paura si ! 
accontenta dell’ambiguità di un gesto fondamentalmente I 
inutile, non potendo esprimersi in tutta l’enfasi della sua 
carica primitiva53.

Effettuate simili considerazioni, la ricerca martiniana 
volge al termine, attraversando con tutta la sapienza della 
sua capacità evocativa i giorni tristi di Firenze, durante i 
soprusi della rivoluzione popolare, e tracciando un esau­
riente ritratto in piedi di Guerrazzi, assai più realistico e 
distaccato di quello che appare all’improvviso fra i guizzi 
corruschi delle pagine più intense della Cronaca dei fatti di 
Toscana.

Eppure, nel concludere il suo ultimo saggio, come già 
avevamo anticipato, Martini non si accontenta di liquidare 
il problema Giusti da un punto di vista esclusivamente sto­
rico, imputando certe evidenti contraddizioni ideologiche 
agli influssi nefasti di un torbido clima ambientale croniciz­
zato, e sostenendo appunto che il “bifrontismo” spirituale 
del poeta, come la sua indecisione, sono i frutti deteriori e 
condannabili di un momento di crisi. Al contrario, inaugu­
rando un percorso inedito per la situazione critico-lettera­
ria di fine Ottocento, Martini intuisce, in maniera ancora 
disarticolata, ma comunque efficace, delle linee più utili da 
seguire per sciogliere un simile dilemma interpretativo. 
Così, nel far riferimento ad una delle intuizioni di fondo 
che già aveva potuto avanzare nel primo saggio, lo studioso 
si dimostra pronto a riconoscere - e questo al di là di qual­
siasi limite pragmatico - la saldezza etica dell’uomo Giusti 
come dell’artista, capace di superare qualsiasi ideologia, 
magari rinnegandola lasciandosi accusare di esser diventa­
to la controfigura di Girella o l’istrione di Gingillino, pur 
di non venir mai meno ad un intimo “desiderio di verità e 
di giustizia”, dal quale, in ultima analisi, sempre traluce la 
fedeltà a se stesso, come segno tangibile di una scelta di 
vita sincera, quasi preludio ante litteram a certi esiti sor­
prendenti dell’“eticità gidiana”, riflesso vero e sofferto, 
quindi, di un disperato attaccamento alla trasformazione 
continua delle ragioni dell’animo56.

Il giudizio di fondo sulla personalità creativa di Giusti si 
dimostra quindi come sostanzialmente positivo e, soprat­
tutto, assai maturo nella sostanza rispetto alla linea tradi­
zionale delle letture ottocentesche e protonovecentesche. 
Martini supera di fatto le angustie in cui si erano invischia­
ti gli studiosi e i biografi a lui precedenti, inibiti dal proble­
ma di una valutazione del più o meno presunto bifrontismo 
politico-ideologico dell’artista, e portati perciò a rivedere 
anche certi bilanci favorevoli dell’opera di quest’ultimo, 
nell’impossibilità di accoglierla globalmente come il limpi­
do inno patriottico di un cantore puro. In opposizione a 
tutto ciò, la linea interpretativa martiniana si schiera per 
una totale autonomia del prodotto artistico rispetto ai limi-

23

una gamma polivalente di significati che investono Io stato, 
inteso come organismo governativo, la politica, l’educazio­
ne e, per di più, le attività sociali del singolo. Eppure, quel­
l’essere soltanto “un po’ repubblicano”, come dice il’poeta 
stesso41, quella diffidenza istintiva verso i programmi 
schiettamente popolari dei democratici, assieme all’insor- 
gere dell’istinto di fuga dai pericoli delle “sette”, nell’aval- 
lare i progetti edulcorati e così poco trionfalistici del mini­
stero Capponi, sono tutti atteggiamenti rinunciatari in con­
trasto reciso con gli ideali eroici del Risorgimento, inteso 
nella sua più oleografica accezione. Il moderatismo carat­
teriale di Giusti nasce, in fondo, dall’incapacità di appog­
giare in maniera definitiva un qualsiasi piano di ribalta­
mento del sistema vigente, con la coscienza di non poter 
intuire utili schemi da proporre in merito ad un piano di 
ricostruzione. Ponendosi acutamente di fronte al peso di 
un simile dilemma, da un punto di vista critico Martini 
sembra scegliere di sospendere il giudizio, o meglio di pro­
crastinarlo fino al momento in cui non avrà potuto chiarifi­
care, con il preciso supporto dell’analisi storica, la vera 
natura delle posizioni giustiane, in un momento particolar­
mente critico per la storia d’Italia.

Da un punto di vista estetico, comunque, non sussiste 
per lo studioso un vero problema: al cospetto della partico­
lare formula artistica sintetizza dagli Scherzi, non importa 
“cercare se a conseguire la libertà e l’unità i metodi consi­
gliati dal Giusti fossero più o meno opportuni di quelli che 
propugnò il Guerrazzi”42. E l’avvertimento che “le censure 
mosse al Nostro odorano tutte di politica alquanto”43 im­
pone all’analisi martiniana di tentare un sondaggio diffuso 
nello spazio specifico occupato da Giusti, inteso come uo­
mo del suo tempo, acuto osservatore della situazione politi­
co-sociale. Trascurata per un attimo la questione dell’in­
cocrenza, si passa dunque con i due saggi centrali ad un 
reperimento di attendibili referenti biografici di quei due 
periodi così intensi di fatti e di emozioni, rappresentati dai 
tempi giovanili della “militanza” pisana, e dagli ultimi anni 
(1848-49), in cui, dopo essere stato eletto deputato all’As- 
semblea legislativa toscana, il poeta si trovò ad assistere al 
misero fallimento delle istanze guerraziane nel buio e nella 
violenza del caos rivoluzionario44. Opponendosi quindi alle 
libertà delle biografie romanzate45, Martini decide così di 
analizzare con cura alcuni fatti importanti per esporre i 
caratteri sostanziali della cronaca giustiana, senza l’ambi­
zione di ricostruirne un quadro completo, ma con lo scru­
polo di dare all’evento enucleato il giusto rilievo. Attraver­
so il clima goliardico dell’ambiente pisano - in sé fonda­
mentale per fornire all’artista i primi modelli “dal vero” per 
le tipologie più riuscite del suo estro creativo, nonché per 
le situazioni ambientali ed emozionali più efficaci46 - si 
giunge così, nel secondo studio centrale e in gran parte 
dell’ultimo (Le Memorie del Giusti), al nucleo primario del­
la ricerca documentaria sugli anni ’48-’49. In questi due 
scritti, più che la dinamica degli eventi politici del Grandu­
cato (peraltro già illustrati in modo esauriente, nella Cro­
naca dei fatti di Toscana, dallo stesso Giusti)47 interessa allo 
storico rilevare in maniera obiettiva che “la Toscana sebbe­
ne per opera de’ suoi scrittori principali [e qui il riferimen­
to a Giusti è esplicito] avesse mandato nelle altre provincie 
inviti a rivolgimenti gravissimi; quando il quarantotto so­
pravvenne era, sì, vogliosa e meritevole di maggiori franchi­
gie, ma un po’ per i pregi suoi, un po’ per le sue magagne 
addirittura impreparata a una vera e propria rivoluzio­
ne”48. Rivalutando globalmente la figura di Leopoldo II, 
viene messo ben in evidenza, inoltre, come l’apatia del “to­
scano Morfeo” non fosse altro che il correlativo simbolico 
più evidente di una situazione limite di stasi totale, a cui il 
popolo per primo si era trovato a partecipare, nello scopri­
re i sintomi di un’innegabile connivenza di fondo, del tutto 
inadeguata ad opporsi alla placida calma di uno status quo 
in sé nemmeno troppo sgradevole, confortato da quella 

_ “pasciona di venticinque anni” che troppo aveva ammorbi­
dito il carattere delle plebi e dell’aristocrazia granducale49.
Dalla filologia romanzata alTobiettività di un’analisi storica
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a cura di Q. Santoli, Firenze,

tato, furono tutti composti verso la fine del secolo scorso rispetti­
vamente nel '94, ’90, ’95, ’90.

(19) G. Giusti, Epistolario, voi. IV, cit., p. 116
(20) Ibid.
(21) Ivi, pp. 124-135.
(22) Ivi, pp. 136-142.
(23) Cfr. ivi, pp. 143-153.
(24) Cfr. ivi, pp. 172-177.
(25) Cfr. ivi, pp. 178-183; 192-209;215-221.
(26) Cfr. ivi, pp. 166-171.
(27) Cfr. ivi, pp. 184-191.
(28) Cfr. ivi, pp. 264-293.
(29) Cfr. ivi, pp. 154-157.
(30) Cfr. ivi, pp. 237-256.
(31) Cfr. G. Giusti, Epistolario, voi. V, cit., p. Vili.
(32) Cfr. ivi, voi. IV, cit. pp. 115-120.
(33) Cfr. ivi, pp. 143-153.
(34) Cfr. ivi, pp. 121-123; 154-157; 158-162; 237-256.
(35) Ivi, p. 237.
(36) Cfr. F. Martini, op. cit., pp. 1-245.
(37) A questo proposito, rimando al mio saggio monografico:

M. A. Balducci, La morte di Re Carvevale. Studio sulla fisionomia 
poetica dell’opera di Giuseppe Giusti, Firenze, Le lettere, 1989; e, in 
particolare, al cap. II: L’operazione artistica giustiana nei suoi rap­
porti con le istanze politiche ed estetiche del Romanticismo.

(38) F. Martini, op. cit., p. 14.
(39) Cfr. F. De Sanctis, op. cit.
(40) F. Martini, op. cit., p. 15.
(41) G. Giusti, Un po’ repubblicano, in Poesie, voi. Il, a cura di

N. Sabbatucci, Milano, Feltrinelli, 1962, p. 514.
(42) F. Martini, op. cit., p. 31.
(43) Ivi, p. 29.
(44) Cfr. ivi pp. 37-183.
(45) Cfr. ivi, p. 113: “La vita del Giusti, non se l’abbiano per 

male i biografi suoi, è tuttavia da scrivere; ai documenti genuini 
che la raccontano ed illustrano non s’è accostato nessuno; quanto 
se ne sa fino ad oggi, si sa per ciò che il Frassi ne scrive e per 
['Epistolario da lui pubblicato; vale a dire se ne sa poco e quel poco 
non bene».

(46) Cfr. ivi, pp. 37-112.
Si ricordi, ad esempio, la rievocazione pittoresca della figura 

dello scapestrato Salvatore Arcangeli, dal curioso soprannome di 
Stravizio, prototipo perfetto dello studente goliardico, con tutto il 
suo gusto boccaccesco per la beffa e l’ironia salace; così come 
l’episodio dei versi politici, dissimulati dietro la formula apparen­
temente innocua di un omaggio poetico-sentimentale ad una can­
tante; oppure la storia delle proteste universitarie contro il duca di 
Modena e dei tumulti per la visita del granduca Leopoldo, in ocea­

ni G. Giusti. Epistolario, voi. V,
Le Monnier. 1956, p. VII. ....

(?) Cfr. G. Carducci. Giuseppe Giusti e Dopo quindici anni. 
Opere. Edizione Nazionale voi. XVIII, Bologna, Zanichelli, 1954 
nn 259-323 (Il primo saggio è del 1859. mentre il secondo usci nel 
1874, come una sorta di rettifica del giudizio globalmente positivo, 
espresso nello studio precedente).

(3) F. De Sanctis, Storia della letteratura italiana, a cura di N. 
Gallo, Torino. Einaudi. 1958, pp. 969-970.

(4) Cfr. E. Nencioni, Le Memorie inedite di Giuseppe Giusti, in 
Saggi critici di letteratura italiana, Firenze, Le Monnier, 1880, pp. 
269-291.

(5) Cfr. A. Palazzeschi, Giuseppe Giusti, introduzione a; G. Giu­
sti. Le più belle pagine, Milano, Treves, 1934, pp. I-VII.

(6) Cfr. G. Papini, Giuseppe Giusti, in Scrittori e artisti, Milano, 
Mondadori, 1959, pp. 543-547 (L’intervento fu pubblicato per la 
prima volta nel 1950, in occasione delle celebrazioni per il centena­
rio della morte del poeta).

(7) Cfr. P. Pancrazi, Rileggere il Giusti, in Nel giardino di Candi­
do, Firenze. Le Monnier, 1950, pp. 233-244.

(8) Cfr. N. Sapegno, Nel centenario della morte del Giusti, in 
Ritratto di Manzoni e altri saggi, Bari, Laterza, 1961 (L’intervento 
era apparso, in precedenza, su “L’unità” il 20 aprile 1950, col titolo 
Slanci e mediocrità nella poesia civile del Giusti).

(9) Cfr. W. Binni, Giuseppe Giusti scrittore, in Critici e poeti dal 
Cinquecento al Novecento, Firenze, La Nuova Italia, 1951, pp. 117-

(10) A proposito di quest’aspetto della personalità martiniana, 
si può confrontare il dettagliatissimo resoconto che lo stesso San­
toli dà della singolare fisionomia propria della biblioteca Martini, 
che giunse ad accogliere oltre 15.000 volumi e 12.000 opuscoli ri­
conducibili in senso tematico a due distinte sezioni: la prima, stori- 
co-artistico-letterana, la seconda, specificatamente teatrale.

raccolta, veramente unica - in quanto collezione privata - sia 
nella mole, sia nella scelta dei testi, comprende a tutt’oggi anche 
«V aTfcutì de|dl man°SCrÌlti’ fra cui cintlue “dici membrana- 
S’mo”o ral° dUran*e “ PerÌ°d° C010nÌale del “8- 
ti^^ò d“llÌhlÌOIeCa “ìf Man‘ni' Ferdi”ando Mar-
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tando di dare notizie sui ranno D PÌUt‘°St0 blandi’ ev>' 
e sull’esistenza o meno di Su fimi ' ' ‘ aUtOgrafi 
24 q m1’non «Portando, inoltre, le

sione della luminaria', o, ancora, il reperimento erudito - nell'opu­
scolo clandestino di Gustavo Modena (L'insegnamentopopolare) - 
di un plausibile “modello” per La guigliottina a vapore.

(47) Martini attinge infatti al materiale storico di quest’opera 
per illustrare la dinamica intrinseca degli eventi toscani dal '48 al 
49, pur rilevando la scarsa obiettività di Giusti, troppo coinvolto 
personalmente nella serie delle vicissitudini socio-politiche a lui 
contemporanee.

(48) Ivi, p. 212.
(49) Cfr. ivi, pp. 209, 204: “Via di mezzo non c’era, e dove per 

sonno debba intendersi la pace stagnante di quegli anni che non fu 
opera industre di governo ma portato necessario de’ tempi ante­
riori, né tutti i toscani dormirono, né, se si ha da dire la verità 
intera, ai più dispiacque il dormire”.

(50) Cfr. ibid: “Il popolo minuto era avverso a’ tumulti, consa- ! 
pevole di quelli del novantanove, o visti fral terrore che destano i I 
malanni improvvisi, o uditi narrare con le iperboli della leggenda; ■ 
inoltre poco desideroso di mutazioni”.

(51) Cfr. ivi, pp. 206-207: “Così, quanto sapeva d’utopia, fosse 1 
pur generosa, in Toscana non attecchì; da una parte le dottrine di 
Gioberti e del Balbo vi fecero scarsi progressi, dall’altra le sètte j 
non vi allignarono”.

(52) Ivi, p. 212.
(53) Cfr., ivi, p. 211: “Così in un paese dov’era vietato il discute­

re pubblicamente del governo e degli atti suoi, ma il metterli in 
canzoncella lecitissimo, starei per dire gradito; dove i ministri si 
crogiolavano nel recitare a veglia le strofe dell’Incoronazione, di | 
necessità l’abito del beffeggiare doveva insinuarsi a un po’ per '
volta nelle infime plebi e corrompendo le arguzie sottili in lepidez- j
ze sbracate, divenirvi smania senza freno né discernimento, di in­
sudiciare con sali immondi ogni cosa più alta e più sacra: sozzura 
che filtra per le labbra nell’animo”.

(54) Cfr. ivi, pp. 230-240.
Per valutare la maggiore obiettività di Martini, rispetto all'acri­

monia esagerata e sensibilmente faziosa di Giusti, si veda: G. Giu­
sti, Cronaca dei fatti di Toscana (1845-1849), a cura di P. Pancrazi, 
Firenze, Le Monnier, 1948, pp. 135-146, 176-237.

(55) Cfr. F. Martini, op. cit., p. 20.
(56) Cfr. ivi, p. 226: “Da questi pensieri non si distolse mai e 

quando sembrò che si contraddicesse, allora anzi fu ch'egli mostrò 
la dirittura e la saldezza dell’animo”.

(57) Ivi, p. 17.
(58) Cfr. N. Sapegno, op. cit., L. Baldacci, Giuseppe Giusti e la 

società fiorentina, in Letteratura e verità. Saggi e cronache Sull'Otto e 
sul Novecento italiani, Milano-Napoli, Ricciardi, 1963, pp. 37-62; G. 
Nicoletti, Firenze e il Granducato di Toscana, in AA.VV., Letteratu­
ra italiana. Storia e geografìa, voi. II**, a cura di A. Asor Rosa, 
Torino, Einaudi, 1988, pp. 802-809.

v. i oltre le angustie più esplicite di un innegabile ni rt- 
t. condanna sulla passiva acquiescenza di un’epoca t 1210 di 
fi ; senso, pur con tutti i loro limiti di debole oreanic’ir t?Ues,°
a i ca, e con le divagazioni che assai di frequente li 3 Slnteti-

no di una cifra rapsodica scarsamente scientifica C-°®plica- 
dell’analisi. nel loro complesso, si scoprono come* ns?ltati 
niente affatto trascurabile agli sviluppi dello storie’̂ 6 ^io 
tico più recente, caratteristico ad esempio dei sanEri^0 cri" 
ni di Sapegno e di Baldacci, nonché del recenti^;™ 8’Ustia' 
di Nicoletti sulla “toscanità” letteraria58, m° studio

Sembra quindi che, ad un esame di questi suo’ 
una volta valutati i caratteri di quel curioso passane' SCJntÌ’ 
filologia romanzata all'analisi storica, Martini possa° da”a 
gliere a pieno titolo gli apprezzamenti lusinghieri di nCC0‘ 
to Santoli, rivelandosi - proprio per il suo scrupolo d 
mentaristico e la sua correttezza di lettore autentico ì?- 
testi - un vero spartiacque tra Otto e Novecento fn„ •! 
primo fra i critici che, agli inizi del nostro secolo abb-' 
veramente intuito la traccia più utile per affrontare ai 
siasi opera di ricerca nell’ambito multiforme delle mi t 
riose ambiguità giustiane. ste’

sottoscrizioni del poeta, e trascurando di fare qualsiasi distinzione 
fra le minute e gli abbozzi rispetto alle lettere vere e proprie

Cfr. ibid.
(13) Cfr. G. Giusti, op. cit., voli. I, II, III, IV, a cura di F. Marti­

ni, Firenze, Le Monnier, 1932.
La prima edizione di quest’opera, in tre volumi, fu pubblicata 

da Martini nel 1904, al tempo del governatorato dell’Eritrea. La 
compilazione di questa, di cui necessariamente il curatore dovette 
occuparsi da lontano (senza quindi un controllo diretto) non potè 
raggiungere il grado di correttezza desiderato. Pertanto, fino agli 
ultimi anni di vita, Martini attese a rivedere l’intero lavoro con 
una dedizione veramente singolare, ampliando inoltre l’appendice 
XIX e aggiungendone altre due (XXII-XXIII), nonché... inseren­
do altri gruppi di lettere ritrovate di recente e portando perciò il 
numero dei volumi della raccolta da tre in quattro. L’esame minu­
zioso della congerie dei documenti giustiani non potè comunque 
essere ultimato in modo definitivo, causa la morte del paziente 
studioso; ma la casa editrice Le Monnier, seguendo i consigli di 
Michele Barbi, affidò il compito di concludere il progetto a Plinio 
Carli che, sulle tracce dell’impostazione martiniana, potè comple­
tare del tutto l’importante operazione filologica.

Si deve specificare che, al di là delle lievi riserve avanzate da 
Quinto Santoli, {'Epistolario Martini si presenta nel complesso co- 
me un’edizione egregia, utilissima per qualsiasi ricerca storico io 
grafica in materia giustiana, arricchita com’è del prezioso corredo 
delle ventitré appendici, nonché dagli indici dei destinatari^delie 
lettere e da quelli delle persone e delle cose notabili ricor aie n 
quattro volumi. ,. n M„r_

(14) Cfr. G. Giusti, Memorie inedite (1845-49), acura 1 _ 
tini, Milano, Treves, 1890; poi, col titolo Cronaca de‘fa,“ .. F 
na (1845-49), in G. Giusti, Tutti gli scritti editi e inediti, a
Martini, Firenze, Barbèra, 1924. cannoni e

(15) Cfr. G. Giusti, Versi editi e inediti, a cura di G. PF
M. Tabarrini, Firenze, Le Monnier, 1852.

(16) Cfr. G. Giusti, Tutti gli scritti editi e (Divagazio-
La raccolta, preceduta da un breve saggio di Ma esse da

ni che tengon luogo di prefazione) e dalle avvertenze P ate per 
Giusti ai testi delle proprie sillogi poetiche o da ui p jgvanili e 
nuove edizioni, consta di sei sezioni (Versi, Liriche, er 
rifiutati, Prose, Lettere [una antologia piuttosto ampiaj.
inediti). > e Mon­

ti?) Cfr. G. Giusti, Epistolario, voi. IV, cit., Firenz
nier, 1932, pp. 215-298. . , .. L’onore-

(18) Cfr. F. Martini, Giuseppe Giusti, Il Giusti stilacit , ^di e 
vote Giuseppe Giusti, Le Memorie del Giusti, in bimp 
ricordi), Firenze, Bemporad, 1900, pp. 1-245. 0 sopraCp
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di Nicola Labanca

f
Ferdinando Martini, intervenendo alla Camera in una 

delle accese discussioni coloniali seguite ad Adua (quando 
la sua ‘conversione’ al colonialismo era ormai esplicita e 
nota1 ma quando una sua nomina a Governatore della Co­
lonia Eritrea era ancora lungi dall’esser prevista), si lasciò 
andare all’affermazione per cui il ritiro degli italiani dal- 
l’Africa era al tempo stesso “perfettamente razionale ed 

impossibile”2.Per un colonialista, se non stupiva il giudizio di inaccet­
tabilità per l’abbandono dell’“Affrica italiana”, meno co­
mune era la concessione di razionalità per la politica del 
‘né un uomo, né un soldo”: una concessione che non nega­
va quindi proprie ragioni anche alla vigorosa opposizione 
anticolonialista.

La prudenza politica e lo spessore intellettuale, caratte­
ristici di Martini e assenti nei più accesi sostenitori di un 
imperialismo coloniale italiano, davano al colonialismo 
professato dal deputato toscano una patina di moderazio­
ne che ha influenzato il giudizio di contemporanei, posteri 
e storici sul suo lungo governatorato eritreo. Il “coloniali­
smo moderato” di Ferdinando Martini, primo governatore 
civile della “colonia primogenita”, a confronto di quello di 
un Oreste Baratieri o di un Rodolfo Oraziani, ha finito per 
spingere (e non senza qualche ragione) ad un preconcetto 
e benevolo giudizio di quel lungo periodo di storia colonia­
le italiana.

Il mito coloniale di Ferdinando Martini

Da quando il Governatore toscano lasciò la Colonia Eri­
trea sino ad oggi, la vita del mito coloniale che ha avvolto 
quel suo governatorato sembra essere passata attraverso 
cinque fasi, o momenti. Un primo momento nella costru­
zione del mito, il suo atto di nascita, potrebbe datarsi in­
torno al 1911; il secondo intorno al 1928, anno della morte 
di Martini; il terzo nel 1941, quando venne pubblicato il 
Diario eritreo. Una quarta e una quinta fase (rispettivamen­
te, della tardiva ripresa e della definitiva critica) si sono 
poi succedute in quest’ultimo quarantennio di storia re­
pubblicana. Converrà esaminare in successione tutte que­
ste varie fasi.

L’immagine di Martini “salvatore della colonia” e delle 
ambizioni coloniali della Nazione era andata definendosi 
negli ambienti africanisti e nazionalisti. Nelle pubblicazioni 
ufficiali per le celebrazioni del cinquantenario dell’Unità, 
ad esempio, è difficile trovare accenni in tal senso20. Luigi 
Federzoni invece, in un noto articolo pubblicato da “L’idea 
nazionale” del 1 marzo 1911, ricostruì prò domo sua la politi­
ca coloniale italiana. Dalla sua veemente critica contro la 
politica dei governi dell’Italia liberale solo Crispi era espli­
citamente risparmiato; ma F. Martini fu l’unico dei gover­
natori coloniali che Federzoni trovò il modo di citare, con 
una definizione tutto sommato benevola21. Il leader nazio­
nalista non si spingeva oltre, ma un accenno era già qual­
cosa per un governatore a suo tempo dileggiato in Parla­
mento per le sue frequenti assenze dalla colonia. Mettendo 
la sordina alle critiche che ci si sarebbe potuto aspettare 
(Cassala), in qualche modo Federzoni contribuiva in ma­
niera decisiva a riplasmare l’immagine del governatorato di 
Martini, di fatto presentandolo (l’unica citazione) come il 
più vicino alle aspirazioni nazionaliste. Il nostro discorso 
del parlamentare toscano a favore del’awentura tripolina e 
la sua relazione alla Camera sul disegno di legge per l’an­
nessione della Libia, evidentemente, non fecero che giun­
gere come conferme di un’affinità di idee in tema colonia­
le.

Un paio di anni più tardi, pubblicando con strano ritar­
do una lunga relazione sulla sua attività coloniale nel pe­
riodo 1902-1907, Martini forse tentò di riequilibrare la ver­
sione nazionalista del suo governatorato e di ricondurlo a 
quella, più pacifica, di avvio della valorizzazione economi­
ca della colonia22. Ma né in quella occasione né - pare - in 
altre smentì mai a chiare lettere né Federzoni né la sua 
“lettura” del primo governatorato civile dell’Eritrea in 
chiave antigiolittiana, antimoderata e “nazionale”.

Un secondo passo, come abbiamo detto, si compì attor­
no alla morte di Martini, nel 1928. Il regime, alla ricerca di 
credenziali e segni di continuità con il passato dell’Italia 
liberale, aveva già fatto del toscano un senatore e Io aveva 
gratificato della carica, non rifiutata, di Ministro di Stato. 
Recitandone la commemorazione al Senato, Federzoni 
(ora non più come nel 1911 all’opposizione, ma al governo 
con Mussolini) ufficializzò l’appropriazione del Martini co­
loniale da parte del regime. Il toscano, di cui si lodava ora 
quella “lucidità e organicità di intendimenti che per l’Italia
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anni - per l’operato politico del governatore (cioè del colo­
nialismo di Martini) e più in generale per il colonialismo 
italiano del periodo (del colonialismo sotto Martini) - è 
stata un’immagine articolata, non monolitica, persino can­
giante e contraddittoria, a seconda dei momenti e delle 
necessità della propaganda coloniale. I più convinti asser­
tori del “posto al sole” hanno voluto vedere in Martini il 
difensore del colonialismo italiano contro le supposte ten­
denze al disimpegno coloniale da parte dei governi liberali 
e giolittiani: da qui gli inni a Martini “salvatore della Colo­
nia Eritrea” (contro un governo che avrebbe invece voluta 
“liquidarla”) e al “disinteressato, appassionato e vittorioso 
apostolo della valorizzazione economica della colonia”. Al­
tri, facendo leva su una mera contiguità cronologica, hanno 
pensato e fatto pensare ad una sorta di “colonialismo gio- 
littiano”: e da qui (con un adattamento del più generale 
mito del “colonialismo italiano mite e buono”) le lodi al 
governatore sollecito verso i nativi, quanto il presidente 
del consiglio sembrava essere verso il movimento operaio e 
il mondo del lavoro.

Partendo da una decostruzione del mito, insomma, ap­
pare importante tornare alle fonti.

Da un punto di vista generale, la presenza di miti coloniali 
in Italia tanto contraddittori quanto resistenti non deve 
stupire. Essa si spiega principalmente con lo stato della 
storiografia coloniale italiana, a lungo monopolio di am­
bienti contigui a quelli degli stessi interessi colonialistici ed 
espansionistici14.

Imbarazzata — a differenza dell’epopea eroica di altre 
potenze imperialistiche - dal ricordo di Adua e in genere 
trascurata o sottovalutata - rispetto ad altre più innocue 
discipline coloniali (come la medicina o la biologia o persi­
no la geografia) - sino alla Grande Guerra, la “storiografia 
coloniale” nacque in Italia intorno e sotto al regime fasci­
sta. Dal regime essa fu favorita, organizzata e sfruttata; 
dalle necessità del regime essa fu profondamente influen­
zata (si pensi al profluvio di pubblicazioni sulla prima guer­
ra d’Africa intorno alla campagna del 1935-3615).

Nell’immediato secondo dopoguerra le velleità di con­
servare brandelli del vecchio impero16 fecero in modo che 
gli ambienti colonialisti mantenessero una presa quasi 
esclusiva sui temi coloniali. Nel 1952, quando il Ministero 
dell’Africa Italiana fu sciolto, il settimo gabinetto De Ga- 
speri (sostenuto dai partiti democristiano e repubblicano) 
decise di permettere la costituzione di un “Comitato per la 
ricostruzione dell’opera dell’Italia in Africa”. Fu una for­
zatura (ma era un tempo di forzature: fra il dicembre ’52 e 
il gennaio ’53 si discuteva al Parlamento la “legge truffa”) e 
fu una decisione grave, per i risvolti che ebbe sulla conser­
vazione degli archivi. Il Comitato fu formato con esponenti 
di ambienti contigui a quelli del disciolto Ministero. Men­
tre alcuni suoi membri mantenevano una posizione di asso­
luto predominio nelle discipline accademiche “africanisti- 
che” e negli istituti deputati alla ricerca storico-coloniale, il 
Comitato in quanto tale conservò da allora per quasi due 
decenni il monopolio pressoché assoluto delle principali 
fonti archivistiche.

Usciti solo di recente da questa situazione, affatto ecce­
zionale nel panorama degli studi coloniali e africanistici 
delle potenze europee “ex-imperialistiche”, nonostante al­
cune pionieristiche opere di critica e di revisione (come 
quella di Roberto Battaglia), non ci si può stupire se molti 
miti coloniali permangono ancora e se molto deve essere 
fatto nel campo della storia coloniale17.

È semmai da un punto di vista specifico che potrebbe 
stupire il radicamento di un mito (un’interpretazione con­
venzionale, non sempre basata su prove documentarie) sul 
governatorato di Martini. Il governatorato eritreo di Mar­
tini, al tempo, non aveva goduto di una buona stampa. Agli 
occhi dei più accesi colonialisti Martini era pur sempre 
l’uomo del’Eritrea senza Cassala18; agli occhi dell’opinione 
pubblica le accuse a Martini di affarismo si erano moltipli­
cate e le lunghe assenze del governatore dalla colonia era-
Ferdinando Martini in Eritrea, 1897-1907

Martini, uomo politico

Eppure, anche non soffermandosi sul suo profilo di uo­
mo di lettere, sotto il quale è in linea di massima conosciu- 
to’, la biografia politica di Ferdinando Martini presenta 
una sua corposità contrappuntata da svolte e da contraddi­
zioni.

La sua azione politica era stata sin dall’inizio contrasse­
gnata da atteggiamenti non lineari4. Veniva dalla Toscana 
dei moderati, ma era stato eletto da un collegio elettorale 
antimoderato. Non era un radicale (si pensi a cosa signifi­
cava al tempo il “Fanfulla”) eppure si era avvicinato alla 
Sinistra. Aveva fatto parte del Ministero trasformista di 
Depretris ma fu anche ministro con Giolitti (di cui però 
sparlava)5 e, più tardi, ondeggiò incostantemente nella 
grande maggioranza crispina. In tale quadro la sua ricorda­
ta conversione dall’anticolonialismo all’espansionismo non 

I dovette colpire più di tanto i suoi contemporanei. Più tar- 
, di, in età giolittiana, avrebbe avuto un flirt con la Sinistra 
i Democratica ma l’avrebbe presto corretto con un allinea- 
I mento nazionalista già prima della guerra di Libia e con un 
1 sussulto sommano già prima del “maggio radioso”6.
’ m cali n Se 11 'rend generale aPPare sufficientemente chia- 

le Calandra), obiettivamente è diffici­le segmre questo “hbro delle svolte’’. E in una biografia 
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^riesame di un mito del colonialismo italiano no divenute addirittura proverbiali: nasceva così la favola 

del “sistema dei governatori che prendono 100.000 lire per 
stare dodici mesi in colonia, ne passavano invece undici : 
nella capitale e uno in colonia”19. Ai critici obiettivi, già 1 
allora, si mostrava evidente che la “messa in valore” di cui i 
tanto aveva parlato Martini si era risolta in troppo poca 
cosa.

Che comunque tutto ciò stupisca o meno, che (anche 
sulla base di quanto in anni recenti hanno suggerito altri 
studiosi, di vario orientamento, da A. Aquarone ad A. Del 
Boca) se ne scelga una sua versione od un’altra, un riesame 
più ravvicinato del mito di questo “colonialismo moderato” 
e “senza ombre” di Martini oggi si impone.

politica di Ferdinando Martini, che ancora manca i sin r 
passaggi dovranno essere spiegati uno per volta-’ con i " 
articolata valutazione di quanto c’era di personale e ca™3 
teriale (e per gli intellettuali prestati alla politica questo è 
un fattore importante) e di quanto invece c’era di generale 
(perché in taluni punti la vicenda personale e la parabola 
politica di Martini pare richiamare quella più comune dei 
“notabili” parlamentari del tempo7).

Di certo c’è, piuttosto, che gli aspetti contraddittori e 
contorti della vicenda politica di Martini sono stati non di 
rado espunti dai medaglioni biografici dedicati al deputato 
toscano. In buona parte ciò si deve al fatto già ricordato 
per cui, per il Martini, la fama dell’uomo di lettere ha a 
lungo oscurato il rilievo dell’uomo politico. Ma anche sicu­
ramente operato un concertato processo di costruzione di 
un’immagine che ha finito per fissare un contorno troppo 
spesso esente da contraddizioni, contrasti e battute d’arre­
sto.

Rilevare il carattere sinuoso del percorso parlamentare 
di Martini non significa comunque ignorare la possibilità di 
scandire in poche e chiare fasi il suo itinerario politico8, od 
obliare quei tratti personali che ci furono e che rimangono 
ben documentati: il suo non voler intendere di associazioni 
o partiti, l’essere “schivo dal comandare quanto intolleran­
te ad essere comandato”, il correggere le proprie opinioni 
a seconda della contingenza. (E probabilmente non basta 
spiegare questo suo animo di frondeur9 o quel suo riuscire 
ad essere, a giudizio di chi se ne intendeva, “un uomo di 
ingegno, ma infido”10, solo alla luce della sua appartenenza 
massonica11).

Il mito coloniale
Di tutto questo suo percorso - altri qui lo analizzano12 - 

a noi non compete esaminare né una fase né un aspetto 
(come potrebbe essere quello del suo atteggiamento in ge­
nere verso il colonialismo) ma solo un momento: quello 

del lungo governatorato eritreo.Una riflessione, pur così delimitata, ha infatti una dupli­

ce giustificazione.Da una parte (quella della biografia o bibliografia marti- 
niana), è vero che il governatorato eritreo è solo un mo 
mento della vita pubblica di Martini. Ma le considerazioni 
che una sua rivisitazione induce possono essere di un ri ie 
vo più generale, visto il carattere decisivo della fase entr 

per le fortune politiche del nostro. .... _heDall’altra (e più importante) parte, è indiscutibi 
intorno al governatorato coloniale di Martini sono s 
tempo addensate le nebbie di un mito che solo in pa ® 
voluto e potuto diradare con ricerche originali e su 
tonti documentarie13. eg|j

L immagine rassicurante e apologetica fornita per 9 
Ferdinando Martini in Eritrea, 1S97-1907
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la storia coloniale rimase appannaggio di un regime di qua­
si monopolio che su di essa esercitarono gli ambienti più 
tradizionalmente contigui ai perduti interessi africani. Ciò 
ritardò e distorse la ricerca italiana, allontanandola da 
quella internazionale. Anche sul Martini governatore non 
molto fu aggiunto al quadro che sinora è stato delineato33.

Per quanto riguardava poi in particolare le vicende della 
politica estera (e coloniale) giolittiana, un’ulteriore - an­
che se secondaria - ragione del ritardo storiografico po­
trebbe essere ricercata, per altre vie, nel taglio assunto dal­
lo stesso dibattito storiografico sull’“età giolittiana”, assai 
vivace nel secondo dopoguerra. Se infatti i caratteri salien­
ti del decennio di Giolitti furono correttamente individuati 
nella politica interna e negli atteggiamenti rispetto al mon­
do del lavoro (e su questi si concentrarono la ricerca e gli 
studi), altri aspetti della sua politica e del suo periodo (co­
me la politica estera, la politica coloniale - e qui Martini -, 
la politica militare: aspetti di certo meno innovativi ma non 
per questo meno gravidi di conseguenze) non sempre furo­
no approfonditi come necessario.

Eppure gli spunti di ricerca non erano mancati, se si 
pensa agli studi sulla politica estera e coloniale crispina. 
Fra questi, il pionieristico e corposo volume di Roberto 
Battaglia aveva indicato la via a chi volesse riesaminare 
criticamente la storia dell’imperialismo coloniale italiano34: 
ma in troppo pochi lo seguirono.

Frenati da una concezione ottimistica dell’età giolittia­
na, senza opere generali critiche che permettessero un rie­
same critico dell’insieme del passato imperialistico e colo­
niale nazionale, ostacolati dal monopolio degli strumenti 
di ricerca detenuto dal Comitato, nell’Italia del dopoguer­
ra c’era oggettivamente poco spazio per un riesame di sin­
goli snodi specifici, per quanto importanti, come il dopo- 
Adua e il governatorato di Martini. L’estrema lentezza 
(che solo recentemente, grazie a E. Serra, pare superata) 
con cui veniva la serie relativa al periodo qui trattato dei 
Documenti diplomatici italiani complicava ulteriormente la 
possibilità di giungere ad un giudizio nuovo. Per lungo 
tempo quindi sul governatorato Martini le storie generali 
finirono per ripetere con pochissime variazioni il già no­
to35.

In onore del nuovo clima, repubblicano, al massimo 
cambiavano gli accenti. Le colonie erano perse e da più 
parti si tendeva a minimizzare il passato imperiale italiano, 
rivalutandolo e scusandolo col fare appello al “carattere 
degli italiani” naturalmente incapace di oppressioni odio­
se. Ecco allora che Ciasca nel 1951, dopo aver elogiato 
l’operato del colonialismo italiano (in termini non molto 
dissimili da quelli che avrebbe potuto usare quindici anni 
prima), trovò l’occasione di spendere qualche parola per le 
“grandi benemerenze” di Martini, introducendo il motivo - 
ritenuto più consono ai tempi - secondo cui la politica co­
loniale del toscano “rispettò” gli indigeni36. Si ripeteva così 
il duplice volto del mito. Il governatorato di Martini poteva 
di nuovo essere (e sarebbe stato) indifferentemente elogia­
to dai nazionalisti espansionisti e dai sostenitori del “mite” 
colonialismo italiano.

Fu solo tra la fine degli Anni Sessanta e la prima metà 
degli Anni Settanta - di conserva ad una più generale ri­
flessione critica sul passato imperialistico e coloniale na­
zionale - che arrivò una decisa incrinatura nel mito quasi 
sessantennale sul governatorato Martini. A questo tempo 
ormai, per una storiografia tesa a riscoprire i fili di conti­
nuità che attraversavano la storia del colonialismo italiano, 
una discussione sul carattere “moderato” o meno di quel 
governatorato aveva perso buona parte della sua importan­
za.

Nel 1969 il francese J.-L. Miege scrisse del dopo-Adua 
non più in termini di governi “rinunciatari e liquidatori” 
dell’eredità coloniale ricevuta dal crispismo: per i governi 
della stretta di fine secolo il problema era non quello di 
disfarsi della colonia dopo Adua, ma quello di tenerla no­
nostante Adua17. Fu così possibile rileggere in tal senso fon-
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ti attendibili, e in realtà disponibili già da tempo, come il i 
Diano di fine secolo di Farini. Il Diario di un altro protago­
nista del tempo come Sennino lo avrebbe ribadito poco più i 
tardi. E un altra importante conferma arrivò infine dai sou- ; 
venirs di Pelloux, curati in edizione critica da Gastone Ma­
nacorda38.

Ma se non c’era stato un governo rinunciatario, che sen- ! 
so aveva continuare a considerare Martini il “salvatore” ' 
della colonia? Vista 1 ostilità del Re e malgrado certe paro- i 
le di Rudinì o della Destra più attenta alle economie, nes- ; 
sun politico o governo avrebbe mai seriamente proposto i 
1 abbandono della colonia. E Aquarone confermava questo 
punto, documentando come la nomina di Martini fosse una 
conseguenza della lotta politica contingente in seno alla 
maggioranza39 e un riflesso dell’intervento diretto di Um­
berto I.

Ma il colpo più consistente portato al mito sul governa­
torato di Martini è venuto da Del Boca e dal suo Gli italia­
ni in Africa orientale. Ribaltando l’accento posto da colo­
nialisti e apologeti di regime sull’accordo tripartito (nella 
prospettiva dell’aggressione all’Etiopia), Del Boca ha sot­
tolineato la politica di buon vicinato con l’impero di Mene- 
lik e di non intervento negli affari tigrini. All’opposto di 
quanto aveva fatto Mondaini, egli ha messo al centro della 
sua analisi lo scontro politico fra il Commissario (cioè go­
vernatore) civile e i militari, non solo in termini di spese 
minute e di sprechi amministrativi. E contro i tentativi ri­
valutati di certa parte della storiografia coloniale “mini- 
mizzatrice”, che aveva pregiudizialmente e senza molte ba­
si insistito sul “colonialismo prodigo di attenzioni” di Mar­
tini verso i nativi. Del Boca ha poi riportato i brani cruda­
mente razzisti del governatore civile contro qualsiasi inte­
grazione fra bianchi e neri e contro una qualsiasi istruzione 
dei nativi40.

Questi ed altri spunti di una storia coloniale finalmente 
critica sono poi stati sistematizzati nelle opere generali sul­
la storia d’Italia edite a metà degli Anni Settanta. Ernesto 
Ragionieri, in particolare, datava già al 1896 la volontà di 
rivincita e, se vedeva l’espressione più chiara delle tenden­
ze espansionistiche dell’Italia liberale nel programma del­
l’ultimo gabinetto crispino, ne sottolineava però anche le 
riprese (sia pur adattate alla nuova situazione diplomatica 
internazionale e modellate sulle nuove ambizioni del capi­
talismo italiano del take off) nella “politica estera attiva” di 
Giolitti41. Si trattava di spunti di riflessione storiografica 
presenti già in talune monografie (e, ancor prima, nelle 
riflessioni di alcuni attenti contemporanei): ma solo adesso 
erano chiariti e inseriti in una prospettiva di più ampio 
respiro.

Dalla metà degli anni Settanta, purtroppo, nonostante 
la radicale e promettente rottura del mito, pochi altri lavo­
ri veramente importanti o innovativi hanno visto la luce sul 
periodo che qui interessa. Si è assistito semmai a taluni 
arretramenti, più o meno consapevoli. Alcune storie d’Ita­
lia si sono dimenticate del dopo-Adua e del valore emble­
matico delle volontà di rivincita africana diffuse nella clas­
se dirigente liberale, nonostante la catastrofe africana43. Vi 
è stata qualche, laterale ma significativa, ripresa del mito 
del governatorato di Martini43. Lo stesso Aquarone - in un 
saggio edito nel 1977 e pur teso a documentare la crescita e 
la corposità della “coscienza coloniale” italiana - pareva 
riprendere i vecchi miti del Martini “valorizzatore colonia­
le”44.

In definitiva però, a seguito della rottura del monopolio 
degli storici coloniali, ci pare si possa affermare che la sto­
riografia tenda ormai a non negare la presenza (oltre che 
deH’“imperialismo industriale” richiamato dagli studiosi 
dell’economia) di un “imperialismo coloniale giolittiano” 
che viene prima e va al di là della guerra di Libia45. 
L’espansionismo africano per l’Eritrea precedeva e seguiva 
la fase giolittiana, a dimostrazione di legami di continuità 
della politica estera e coloniale fra Italia liberale e regime 
fascista.
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le Ciasca e dalla sua Storia coloniale dell'Italia contempo™ 
nea, che ne liquido in tre righe l’operato quasi decennale30

Nonostante silenzi diplomatici e sottili giochi di sfuma' 
ture, gli storici accademici e non “coloniali” finirono spes 
so per guardare alla vicenda coloniale con un’ottica non 
troppo diversa da quella cui voleva indulgere il regime- 
l’ottica dell’ininterrotto sviluppo del prestigio “nazionale” 
italiano.

Un mito coloniale, così, si perpetuava. E, per quanto 
concerne Martini, in mancanza di ricerche serie e appro­
fondite si perpetuava anche l’immagine oleografica del suo 
governatorato. La propaganda, canonizzata nel mito e non 
contrastata dalla libera ricerca, faceva aggio sulla storio­
grafia, valeva ormai più della storia.

Su Ferdinando Martini e sul suo governatorato, inoltre, 
la grancassa della propaganda di regime tornò a suonare 
nell’estate del 1941, con una regia che dall’alto coinvolse 
diversi organi di stampa, in occasione delle prime anticipa­
zioni del Diario eritreo. Ma era una musica fuori tempo.

Mentre le baionette del regime cominciavano a spuntar­
si proprio in Africa orientale, il curatore ufficiale, il gover­
natore dell’Eritrea Astuto, tentò di presentare l’animosità 
di Martini (tanto frequente nelle pagine del suo Diario) 
verso i governi e i ministri di Roma, come una prova stori­
ca del carattere rinunciatario dell’Italia liberale in contra­
sto con la fermezza bellica del regime. I vari pennivendoli 
del tempo di guerra furono spinti dal regime a ricercare, 
nell’attività diplomatica del toscano per una delimitazione 
dei confini dei possedimenti coloniali italiani e britanni , 
un “Martini antiinglese”. E non mancò chi inneggio a 
Martini artefice di “una politica imperiale nel piu vero 
più alto senso della parola”31. Anche Carlo Zaghi(la 
opera storiografica avrebbe dato i suoi migliori r 
studi sull’Italia napoleonica e non nella a!tenla n P:vjsta 
storico coloniale) cadde nel 1941, dalle pagine 32 
“Popoli”, in una ripresa martiniana alquanto am g

Purtroppo per il regime, la tardiva r.laPPr°P"a davvero 
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Nel secondo dopoguerra, e per un buon ,qo7-1907 
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dinanzi alla tomba di uno dei suoi più preclan e fervidi 

Sul versante più propriamente colonialistico, il ricordo 
dell’illustre scomparso pubblicato dalla “Rivista delle Co­
lonie Italiane" fu a firma di Alberto Corsi, un avvocato e 
funzionario colomale che lo stesso Martini aveva chiamato 
in colonia già nel 1898:4. Trentanni più tardi la memoria di 
Corsi era ancora grata di quel primo invito. L’organo uffi­
ciale del colonialismo italiano riprese quindi implicitamen- I 
te le linee del discorso di Federzoni: semmai, non si immi­
schiò in questioni politiche (peraltro difficilmente docu­
mentabili, come quella del Martini ‘militante fascista’) per 
concentrarsi sul concetto per cui ciò che il governatore 
aveva fatto era esattamente quello che i notabili di Asmara 
e gli ambienti affaristici della colonia gli avevano chiesto25.

Le così autorevoli e ufficiali affermazioni, dell’Italia del 
regime e di quella coloniale, anticiparono e condizionaro-

1 no il lavoro degli “storici coloniali”. Erano quelli infatti gli 
| anni in cui venivano scritti i primi manuali di storia colo- 
| niale italiana. Ed in quei manuali, nella memoria storica 

del colonialismo italiano, Martini fu consacrato come “sal­
vatore della colonia” e artefice della sua valorizzazione 
economica. In un Manuale di storia e legislazione coloniale, 
poi orgogliosamente definito dal suo stesso autore come la 
prima storia del colonialismo italiano, non poche pagine

I erano dedicate a Martini, “illustre e benemerito”, e al “tat- 
I to politico di lui”: tutto all’interno di un giudizio positivo 
I sul suo operato e sul suo “compito che egli assolveva tutto 

sommato felicemente”.Il suo autore, Gennaro Mondaini, e poi gli altri che sot­
to d regime lo seguirono (anche meno onestamente) nel 
Si°f nSiCnVae laStoriacoloniale italiana si trovavano 
pero di fronte ad una contraddiziaone. Come elogiare il

storici
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suoi predecesso-

L autonomia della colonia. L’ampia autonomia goduta 
dalla Colonia Eritrea rispetto alla politica ed allo stato 
centrah si presentava infatti come una delle caratteristiche 
del modello coloniale italiano”.

Non era solo autonomia istituzionale, per la quale pure | 
gli studiosi di diritto pubblico del tempo chiamavano in 
causa il modello della Crown colony62. Si trattava soprattut- i 
to di una larga autonomia politica, che il governo centrale i
delegava al governatore coloniale e per la quale questo ! 
poteva disporre di amplissimi poteri in loco. Se insieme alle ' 
deleghe dell’esecutivo metropolitano si tiene conto (alme­
no) della radicale separatezza dei corpi amministrativi co­
loniali rispetto a quelli “metropolitani”, dell’eccezionale ri­
tardo nella formulazione di un “diritto coloniale” italiano e 
soprattutto della eccezionale debolezza dei poteri concessi 
per prassi al legislativo per ciò che concerneva i possedi­
menti africani si comprende come l’autonomia coloniale di 
cui godeva l’Eritrea rappresentava qualcosa di più della 
tradizionale “lontananza” delle colonie africane dalle me­
tropoli europee.

L’appellativo di “Eccellenza” con cui i sudditi coloniali 
si rivolgevano al governatore - una innovazione istituzio­
nale promossa a suo tempo da Oreste Baratieri - era uno 
dei riflessi, forse il meno importante ma certo uno dei più 
appariscenti, della latitudine e della autonomia dei poteri 
del governatore coloniale. A tali esteriorità fece frequente 
e compiaciuto ricorso anche il “moderato” Ferdinando 
Martini. Intelletto troppo raffinato per non accorgersi che 
“eccellenze”, divise immacolate e berretti impennacchiati, 
dei quali soleva fregiarsi, potevano stupire in un laico de­
putato, si ingegnò per cercarvi una rispettabile giustifica­
zione. “Veda un po’, per esempio, - scriveva - il chiasso 
che hanno fatto per il mio berretto (...) E certo il berretto 
fa ridere [ma] poiché i generali hanno al berretto i galloni 
d’argento, ed io un ricamo d’oro, gli indigeni mi chiamano 
il generale d’oro ossia nel concetto loro il generale che sta 
sopra agli altri generali”63. Ma più che di rapporti civili-mi- 
litari in loco, tanto sfoggio di potere rinviava all’assetto dei 
rapporti centro-periferia. All’insegna della più lata autono­
mia della periferia coloniale era, infatti, trascorso il decen­
nio della “prima guerra d’Africa”, da Massaua ad Adua. 
Lontani dal controllo dello “stato di diritto”, avevano po­
tuto svilupparsi quei circoli affaristici, quell’osmosi fra 
pubblico e privato, quei peculati e quelle nefandezze che 
già nel 1891 avevano costretto il governo a convocare una 
Commissione d’inchiesta sulla colonia.

Nei confronti di questa realtà locale Martini non operò 
la “riforma”, sociale e morale, da molti auspicata. Tenne 
duro, è vero, sul punto dell’inopportunità di espansioni e 
rafforzamenti dei presidi militari: ed in ciò chiunque pote­
va percepire la differenza rispetto al tempo del primo Bal- 
dissera, quando gli affaristi locali si erano arricchiti specu­
lando sulle necessità create dai massicci rinforzi giunti dal­
l’Italia, o rispetto al tempo di Baratieri, le cui idee di 
espansione verso il Sudan e verso l’Etiopia erano viste con 
gioia dai commercianti locali.

Ma non risulta che Martini tentò di promuovere una 
rigenerazione della “classe dirigente” coloniale, con cui 
scese invece più volte a patti e di cui rappresentò a Roma 
le richieste (emblematica la reiterata insistenza da parte 
del governatore per una costosa ferrovia che collegasse i 
principali centri della colonia)64. Ancora una volta prezio­
se sono la memoria e l’ammissione di uno dei funzionari
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lasciata aperta la possibilità di un’espansione dell’area ita­
liana di influenza e di dominio. Anzi, in questa manovra 
sui confini il civile e “moderato” governatore cambiò an­
che alleanze: vinse le resistenze del ministero degli esteri 
(in quel tempo retto anche da Visconti Venosta) grazie 
all’appoggio del monarca e dei circoli colonialisti. Con 
questi in particolare, Martini si riconciliò proprio sulla 
questione dei confini. Più tardi, un loro esponente elogiò 
la condotta di Martini nei temini di una volontà di “prepa­
rare la ripresa di una nostra azione di preparazione nel­
l’Etiopia, con altri scopi e altri mezzi, in maniera da non 
destare preoccupazioni in Italia né allarme in Etiopia”51.

D’altronde, al pari dei circoli africanisti, pur tenendo 
alla massima autonomia di Asmara da Roma, il Governa­
tore lamentava un disinteresse della metropoli verso la co­
lonia. Le pagine del suo Diario eritreo sono intessute di 
invettive contro i ministri poco propensi a concedere mezzi 
all’Eritrea. E già nel 1903 teneva a distinguere le responsa­
bilità proprie (pur continuando però a rimanere al suo po­
sto) da quelle dei governi: “Io credo in coscienza (...) di 
aver fatto per la colonia quanto era possibile fare, dati i 
mezzi e le facoltà di cui dispongo”52. Da qui, forse, anche 
un certo suo calo di interesse verso quella Colonia che - 
pur fornendogli quelle “temporanee grandezze” a lui così 
gradite53 - lo teneva di fatto lontano da Roma.

Le dimissioni più volte da lui prospettate in chiare lette­
re (tra cui si ricordano quelle del 189954, del 190155, del 
190556) non erano così solo disinvolti strumenti di pressio­
ne del governatore coloniale sul governo centrale ma an­
che sintomi della sua consapevolezza della ristrettezza di 
ambiti in cui Roma lo teneva. Da qui, anche, i sempre più 
frequenti e lunghi allontanamenti dalla colonia. Abbiamo 
già accennato al fatto che le vacanze di Martini erano dive­
nute una favola. Nel dicembre 1902 era stato costretto a 
difendersi persino in Parlamento da chi lo accusava di go­
dere di “sinecure” e di “leggendarie vacanze”57: ma alle 
difese verbali non doveva essere seguito un comportamen­
to adeguato se tre anni più tardi l’ufficio centrale del Se­
nato, per bocca del suo presidente Bava Beccaris, giunse 
ad essere “unanime nel deplorare la prolungata assenza 
del governatore dall’Eritrea”58.

Il non consueto richiamo parlamentare era tanto duro 
quanto fondato. Ma Martini era poco tollerante verso 
quelle che gli parevano “intromissioni” parlamentari nella 
sfera dei poteri del Governatore coloniale. “I maggiori pe­
ricoli per la colonia li creano i giornali e i deputati italiani 
col loro perpetuto e, lasciatemelo dire, puerile discute­
re”59, scrisse. Il “moderato” Commissario Civile amava ri­
manere solo al timone del comando della colonia: anche se 
la Camera lo accusava (e per bocca di un conservatore 
dello stampo di Salandra) di “eccesso di potere”60.

Per quanto lontano dalla politica attiva in Italia, Martini 
rimase sempre a giorno e interessato degli eventi politici 
nazionali. É forse non è un caso che le sue domande di 
dimissioni e le sue assenze dalla colonia si infittirono pro­
prio mentre nella penisola la figura di Giolitti - cui Martini 
si era opposto sin dai tempi degli scandali bancari - andava 
permeando sempre più di sé la politica italiana. Ma più il 
governatore coloniale pareva interessato a rientrare nel 
gioco politico, più il presidente del consiglio si convinceva 
del calcolo che lo aveva spinto, già nel 1897-98, a vedere di 
buon occhio l’allontanamento di “questa sfinge tosco-afri­
cana” verso i lidi del Mar Rosso. Martini, aveva scritto a 
quel tempo Rattazzi a Giolitti, “è meglio conservarlo in 
Africa con sentimenti di benevola soggezione che in Italia 
di malumore”61. E man mano che passavano gli anni, pro­
babilmente più per vecchie ruggini personali che per reali 
capacità da parte di Martini di coagulare intorno a sé un 
gruppo di pressione sul governo o addirittura un'opposi­
zione antigiolittiana, il presidente del Consiglio fece di tut­
to perché il toscano rimanesse relegato in colonia.

Sempre più assente dalla colonia e sempre più interessa­
to alla politica nazionale, costretto entro ben precisi limiti
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coloniale diversa, di “riforma” della Colonia Eritre P° ltlca 
solo una attitudine più cauta e moderata che non ' & non 

Csp/Xe. “““ 'd d"'a
Ter chi avesse votato davvero mcanmlnam tan.o 

sta via, una volta smobilitata 1 apparecchiatura 1-, 
montata da Crispi e Baratieri, si trattava di dimo^t'1Urc 
verso l’esterno, nei rapporti con l’Etiopia - di voi?! ~ 
corso effettivo alla conciliazione siglata a livello dini” • 
co col trattato di pace e di stabilire confini chiari ' on?ati; 
fra i possedimenti italiani e l’Etiopia. Verso l’intP™‘CUr! 
trattava di “riformare” l’assetto della colonia- un nostri-' 
mento africano poco sviluppato e in mano a pochi affa ’• 
locali avrebbe infatti sempre costituito per la metrooor ** 
peso economico ed un rischio politico. 1 Un

In realtà, come è noto, i governi moderati del dono 
Adua non erano intenzionati a percorrere sino in fond' 
tale via. Stretti fra la volontà di rivincita del monarca e dì 
parte dei circoli militari e i dubbi sull’utilità dell’espansio­
ne coloniale manifestati da larga parte dell’opinione pub­
blica e amplificati dall’opposizione socialista e delI’Estre- 
ma, dibattuti fra la costante consapevolezza del rischio di 
nuove spedizioni e la intima convinzione che una politica 
europea non potesse fare a meno di un qualche impero 
africano, i governi Rudinì e Pelloux avevano ben altre pre­
occupazioni che quella di perseguire un vero “nuovo cor­
so” coloniale49. E dopo la stretta reazionaria e la svolta 
liberale, anche i governi Giolitti lasciarono sostanzialmen­
te inalterato lo status quo nel Como d’Africa italiano: di­
verso, come è noto, sarebbe stato il caso della Libia.

Ferdinando Martini era stato chiamato a governare la 
Colonia Eritrea sostanzialmente sulla base di questo equi­
voco, che escludeva la possibilità di una politica coloniale 
che non fosse quella del puro e semplice mantenimento. Il 
governo centrale non avrebbe abbandonato la colonia, ma 
neanche avrebbe speso per cingerla di forti e di armati: 
l’Eritrea non doveva continuare a pesare sui conti naziona­
li, e quindi poco si sarebbe potuto sperare in interventi 
diretti dello Stato per creare infrastrutture per lo sviluppo: 
si sarebbe cessato di indemaniare la terra indigena (acco­
stando piani per un’emigrazione italiana colonizzatrice) 
ma nemmeno si sarebbe aperta la porta ad un indirect rule. 
l’Italia continuava a tenere sotto controllo poliziesco le po­
polazioni, per timore di “brigantaggi” e sollevazioni. Marti­
ni era insomma chiamato a gestire e a conservare lo status 
quo: e a ciò si attenne. ,

Su un punto, in vertià, fu irremovibile: il rifiuto che aa 
ogni crisi o frizione locale l’Italia rispondesse con aPPre 
stamenti militari. Già nel 1898-99, quando il Tigre tomo aa 
animarsi e quando Menelik parve sospettare qua c 
novra sui confini italo-etiopici, i vertici militari italianii av 
vano pronte soluzioni di forza. E tali soluzioni m i 
all’espansione ed alla rivincita disponevano di spo P 
tiche, come dimostrò il duro discorso tenuto alla cai 
da A. di San Giuliano che sostenne essere mconcit a io. 
possesso pacifico della Colonia Eritrea e 1 unita . e 
pia50. Ma il moderato Martini rifiutò spinte e P sse, 
cercò di rendere comunque irrealizzabili le o 
tentando di ridurre le forze armate della colonia.

In molte altre occasioni invece Ferdinando -UDerjori 
divise e continuò l’orientamento incerto dei suo 
politici. Sul punto fondamentale della defmizio . fjnitj 
fini con l’Etiopia, anzi, era il governo a vo e . tut- 
mentre il Governatore lavorò dall’Asmara per mezzi 
to impregiudicato: Martini, contrario al nc?r decretas- 
militari ma contrario anche a che delle frpn . italiano, 
sero geograficamente la fine dell’espansionis ^gr0 
preferiva confini indeterminati e “elastici , c
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Linee di ricerca, oltre il mito

Come una serie di solidi studi stranieri ha ormai dimo- 
strato47, raramente un governatorato coloniale (alla pari di 
altre convenzionali periodizzazioni storiche) può essere 
considerato una fase in sé autosufficiente e chiusa. Anche 
il governatorato di Ferdinando Martini non sfugge a tale 
regola.

Il Commissario Civile pubblicamente dichiarò e privata- 
mente forse fu anche convinto, come dimostrano certi pas­
si de II diario eritreo, di aver espletato il suo incarico africa­
no secondo una propria impostazione politica rimasta co­
stante nel tempo. Ma nonostante le sue convinzioni o i 
suoi interessi, oggettivamente, il suo lungo governatorato 
non rappresentò un periodo omogeneo. Ciò è vero non 
solo sotto il profilo della cronologia politico-parlamentare 
(un governatorato metà crisi di fine secolo, metà giolittia- 
no) ma anche, ad esempio, sotto il profilo della politica 
diplomatica: i primi anni furono segnati dalla necessità di 
perfezionare l'accordo di pace già siglato il 26 ottobre 1896 
fra Italia e Etiopia e dal tentativo di cancellare di Adua 
anche il ricordo; gli ultimi invece sembrano marcati dalla 
sanzione del ruolo secondario dell’Italia nel Como d’Afri­
ca (come dimostrò la vicenda del Patto tripartito del 1906) 
ma anche dal risorgere tra Asmara e Roma di appetiti e di 
velleità espansionistiche. Sotto questi e sotto altri profili 
sarebbe quindi opportuno “sezionare” il decennio.

Inoltre, appare oggi evidente che una storia del colonia­
lismo italiano vada sempre più studiata in rapporto dialet­
tico con la relativa storia dell’Africa, coloniale o meno. E 
ne nostro caso non e possibile dimenticare che, a fronte

"i". «SJ’i speito’alià

nostro, in questa sede ci Per 8‘à nOtO’ Dal cant° i spettive di ’ricerca eSi reSa nuove Pr°'
Per un futuro studio comnJt 'Ve f°ntl documentarie, 
«vile” e "moderato”, chePavrèbheìtqUeS‘° colonialisnw 

. cne avrebbe dovuto soppiantare il
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Il commissario civile e i suoi militari. Anche se Martini 
assunse l’incarico di Commissario civile per l’Eritrea a più 
di venti mesi di distanza da Adua, il ricordo della più bru­
ciante sconfitta bianca dello scramble far Africa pesava an­
cora. Il trattato di pace era stato ratificato solo un anno 
prima e gli ultimi italiani già “prigionieri di Menelik” erano 
tornati in patria da poco più di un semestre. Le conseguen­
ze di un colonialismo manu militari erano insomma ben 
presenti alla classe politica ed al Commissario civile stesso. 
E favori e contrasti alia nomina, prima ancora che su una 
propria linea di politica coloniale (che non c’era o non era 
così definita, ad esempio, come per un Bonfadini), si erano 
appuntati proprio sulla sua posizione di commissario civile, 
dopo più di un decennio di governatori militari.

Nel 1891, nel corso della sua prima permanenza in Eri­
trea in qualità di componente della Commissione d’inchie­
sta, pur critico di taluni aspetti della loro gestione della 
colonia, Martini non era sembrato pregiudizialmente con­
trario ai militari. Era parso anzi avere ben chiaro, e sfrutta­
re, le divisioni che solcavano l’apparato militare coloniale. 
Le prospettive e soprattutto gli esiti (cioè Adua) del­
l’espansionismo militare di Crispi lo avevano invece decisa­
mente malpredisposto verso i militari.

Quando il deputato toscano tornò in colonia, questi av­
vertirono la sua nomina come una punizione: sarebbe con 
Martini finita ogni politica “tigrina”? Dal canto suo il go­
vernatore, pressato dalle richieste di Roma di ridurre le 
spese coloniali, appuntò la sua attenzione su quelle milita­
ri. Le ragioni del contrasto di prospettive - diplomatiche, 
politiche e personali - fra il Commissario civile e i suoi 
militari non potevano essere più chiare.

Su questa “battaglia” Martini insistè più volte, in pubbli­
co e nell’intimo del suo Diario eritreo. E una parte del mito 
che avvolse il suo governatorato, lo abbiamo visto, fu poi 
centrata intorno a questa sua capacità di emarginare le ri­
correnti velleità di espansione. Se tutto ciò è innegabile, 
possono forse risultare discutibili certe enfasi poste da 
Martini sull’esito della battaglia, cioè sul carattere definiti-
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to delle condizioni di vita delle popolazioni autonome, 
“che assegnamento ci sia da fare sulla fedeltà degli Abissini
10 abbiamo imparato ormai con triste esperienza. Ci sono 
sottomessi, fedeli no; e sottomessi perché sanno di essere 
deboli e pochi. Crescete la popolazione dell’altopiano, fate 
sì che si senta più forte, perché più numerosa, e vedrete”81. 
E nel corso di uno dei suoi viaggi attraverso la colonia 
annotava nel Diario eritreo: “Ad Ad Teclezam [c’è] il solito 
cicca: giovanissimo, ma se lo sono scelti i notabili ai quali 
lasciai quella facoltà: volevano farlo eleggere alla popola­
zione. Non ci mancherebbe altro che introdurre anche qui
11 suffragio universale nelle elezioni amministrative”82.

Sul terreno coloniale, insomma, Martini restringeva as­
sai gli spazi di quel liberalismo di cui il deputato zanardel- 
liano faceva mostra in politica interna. Questo stesso libe­
ralismo, peraltro, proprio in quegli anni, andava ossifican­
dosi e irrigidendosi, di fronte al montare della politicizza­
zione delle masse. Il sempre più “moderato” Martini, da 
intellettuale consapevole qual era, non si curava di celare i 
suoi irretimenti: nel 1899, pur non riconoscendosi nella 
stretta reazionaria del maggio 1898, ammetteva “Io sono 
un conservatore. Io odio assai più che non l’odiasse Orazio 
il ‘volgo profano’; non ho nessuna fiducia nel senno delle 
moltitudini; reputo il plebiscito una stoltezza e una ciurme­
ria”83. E qualche mese più tardi, mentre le agitazioni ope­
raie e contadine scuotevano l’Italia, scriveva che “i liberali 
s’ingannavano anch’essi, stimando che alle riforme politi­
che, le quali chiamavano le folle a partecipare della vita 
pubblica, non dovessero succedere le riforme o almeno le 
agitazioni sociali. Oramai è fatta”84.

Nella Colonia Eritrea, pensava Martini, quell’“errore” 
liberale non era ancora stato fatto: e oggi pare difficile 
negare che il Governatore civile fece in modo che la colo­
nia, ricorrendo alla sua autonomia, lo scansasse.

produzioni tropicali, la creazione di un Istituto aero 
coloniale avevano rappresentato una novità L n°mico 
Congresso Coloniale dell’Asmara aveva portato in° ^tes?° 
sia pure di passaggio energie intellettuali e funzi^? °nia> 
buon livello72. Ma troppe speranze erano ancora leoJ.'6 di 
iniziative puramente affaristiche e speculative come ri' ad 
stia la vicenda delle a lungo ricercate miniere d’o °'m°’ 
treo73. La valorizzazione strutturale, insomma, seguii

In tale quadro, sperare che la condizione degli “inri' 
ni” potesse migliorare radicalmente sarebbe stata u ' rT’ 
sione. Da parte deH’amministrazione coloniale (e da” ' U' 
di Martini in persona, come dimostrano le lunnhe Aparte 
zioni de II diario eritreo) ci fu un coordinamento degfirfta' 
zi per perfezionare la conoscenza della società locale N 
sono una dimostrazione i nutriti elenchi a stamna ri; «>.• 
grafie dei capi”74, insieme strumento di conoscenza e'd: 
controllo. Ma controllo non significava sforzo “civilizz t * 
re”. Come sul terreno politico-istituzionale (su cui era or 
penso a mantenere il vecchio sistema di larghe autonomie^ 
e su quello economico (su cui, nonostante ogni mito di 
fatto non apportò radicali mutamenti), sul terreno riéti, 
“politica indigena” Martini rivelò un animo - piuttosto che 
“moderato” - conservatore. La recente storiografia aveva 
già indicato, in Martini pur ex-segretario della Pubblica 
Istruzione, una singolare chiusura nei confronti dell’educa­
zione degli “indigeni”75: ma c’è dell’altro.

La conflittualità della società tradizionale locale comin­
ciava a cedere il passo al potere coloniale, che durante il 
governatorato di Martini avrebbe festeggiato al Congresso 
dell’Asmara il suo ventunesimo anno: ma ciò non avvenne 
in maniera indolore. Quello che i funzionari coloniali defi­
nivano “il brigantaggio”, come singolare assonanza alle 
esperienze post-unitarie italiane, era stato combattuto e 
represso dal governatorato civile di Martini ricorrendo agli 
stessi strumenti (carabinieri, militari, carcere di Nocra e 
deportazione)76 cui in precedenza erano già ricorsi i gover­
natori militari, da Saletta a Baratieri. Inoltre alcune delle 
innovazioni introdotte o auspicate da Martini avevano un 
carattere spiccato di controllo della popolazione autocto- 

Si pensi al cosiddetto “libretto di lavoro” per gli eritrei: 
uno strumento (pur presentato in più occasioni come cor­
rettivo degli “abusi non infrequenti degli imprenditori 
bianchi a danno della popolazione indigena”77) la cui con­
cezione rimandava più alle preoccupazioni di pubblica si­
curezza che a quelle dello sviluppo. A ciò si aggiunga che 
persino tradizionali strumenti di “incivilimento dell’indige­
no” come le scuole coloniali continuavano a languire nella 
Colonia Eritrea78. Ed anche l’apporto missionario faceva 
fatica ad insediarsi, al di fuori dei principali centri abitati 
di Massaua ed Asinara”. M

Le cause principali dell’esasperante lentezza della mo­
dernizzazione coloniale” dell’Eritrea stavano nella perdu- 
rante arretratezza della sua economia, e nella sua subordi­
nata posizione nel contesto coloniale internazionale. Ma e 
politiche e i timori soggettivi dei dirigenti coloniali avevan 
una loro grande parte. . ,

Un coloniale ed un conservatore come Franche i 
aveva detto in maniera esplicita, proprio in quegli anni, 
parlamento. Di fronte ad una prospettiva di ,nves.t(1P1^ va 
di sviluppo della colonia e dei suoi “indigeni”, egli te 
che quando essi fossero divenuti prosperi e ricchi avr 
ro avuto per primo sentimento una certa uggia per i 
dominatori e che sarebbe, col tempo, potuta scoppiar 
rivoluzione”80. Ferdinando Martini era toscano 
Franchetti: se sul terreno della politica interna fra 1 . ..F j 
tato zanardelliano e il barone dell’inchiesta de Ila ejjj
motivi di contrasto potevano essere più numerosi * *1 
di accordo, su quello della politica coloniale <lu®,a LP- :la. 
no prevalere su quelli. Già scrivendo il suo Ne 
liana Martini aveva espresso chiaramente il conse , ■ acj 
smo di fondo della sua politica coloniale oppone® 
una politica di popolamento e di “eccessivo mig >or
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faTr?dei privilegi Connessi alle cariche, che le spese per 

tivi né Martini - lo avevamo visto parlando della piu recen 

della società coloniale. . „ ,
Di fronte ad una tale situazione, in Parlamento non 

mancarono le opposizioni. I socialisti non lesinavano le cri­
tiche: “Quanto alle spese militari, malgrado le riduzioni, 
restavano ancora una notevole somma del bilancio”, si pro­
testava nel 190467. E lo stesso Martini, nel privato, ammet­
teva che “Nelle modificazioni degli organici militari succes­
sivamente proposte ed effettuate dal 1898 ad oggi la forza 
bilanciata si toccò se non lievemente; si soppressero invece 
organi parassitari”68.

Le ammissioni di Martini lasciavano intravedere le diffi­
coltà da lui incontrate nell’attuazione persino dei program­
mi cui era più legato: ma ancora una volta non era solo 
questione di rapporti fra civili e militari. In discussione era 
l’intero assetto dell’economia coloniale. Proprio sul punto 
della struttura economica della colonia, nonostante la cor­
tina del mito, il governatore - che non aveva voluto met­
tersi contro i possidenti e funzionari coloniali - doveva 
scontare i più cocenti insuccessi.

L’export di merci della colonia era passato, per modo di 
dire, dal valore di 1,9 milioni del 1897 a quello di 2,1 nel 
1907. Per quanto concerne l’import, lo scambio commercia­
le della colonia non aveva di molto migliorato il triste stato 
di partenza: nel 1897 la Colonia Eritrea era stata dipenden­
te per 1,8 milioni di merci provenienti dall’Italia, ma per 
ben 9,3 di merci provenienti da altre potenze europee e dai 
loro possedimenti. La gracilità dell’economia eritrea era 
poi evidente nei suoi bilanci coloniali. Ad esaminare le vo­
ci più rilevanti dei conti coloniali, ad esempio quelle dei 
conti 1903-04 (quando era presumibile che Martini vi aves­
se ormai impresso una propria impostazione) e 1906-07 
(cioè allo scadere del suo incarico), si nota facilmente la 
scarsa autosufficienza della “Colonia primogenita”. Le spe- 
□esCiV6d‘reran0 cresciute da 4-6 a 5,8 e quelle militari da 5,3 
, Le entrate proprie erano però nel complesso rima­

ste inalterate (2,7 milioni), mentre i contributi dello Stato 
italiano erano passati da 7,2 a 7 milioni. Una voce era ere-

ressato ed il mito sostengono - o solo contenne quelle for­
ze dell espansione di cui i militari coloniali rappresentaro­
no in piu occasioni la punta di lancia?

Durante la campagna per Adua Martini aveva ben chia- I 
ro che qualsiasi espansione italiana verso il Tigré. cioè ver- : 
so le citta sante di Ada e di Axum, avrebbe rischiato di 
preparare la catastrofe. Come ebbe occasione di dire, voler 
prendere Axum agli abissini sarebbe stato come prendere 

la Mecca ai maomettani od Aquisgrana a Carlo Magno”
A tale linea di principio informò tutta la sua politica, sin 

dai primi difficili mesi successivi alla nomina, caratterizzati 
dalle turbolenze al confine meridionale della colonia. 
Quando questi conflitti si ripeterono a distanza di un anno, 
riaccendendo da un lato i timori per la sicurezza del posse- ; 
dimento e dall’altro le speranze dei militari di rinforzare i 
propri effettivi (e forse di “vendicare Adua”), Martini riaf­
fermò la sua convinzione nella supremazia del politico sui 
militari a prezzo di duri scontri con gli ufficiali coloniali, e 
non solo con questi. Più tardi, infatti, ricordò quel periodo 
come “Giorni per me terribili, e che io non dimenticherò 
mai; ma come avevo l’anno precedente salvato la colonia, 
la salvai con fermezza una seconda volta resistendo al Go­
verno che proponeva una nuova spedizione militare”.

La “resistenza” di Martini del 1899 non fu però suffi­
ciente. L’iper-sensibilità dei militari alle minacce africane, 
o la loro percezione in termini di minacce di quelle che 
erano semplici fasi di assestamento della politica interna 
etiopica, era infatti destinata a ripresentarsi. Nel 1901 il 
Commissario civile dovette opporsi di nuovo ai “disegni di 
apparecchi guerreschi” dei militari: in particolare a quelli 
dello Stato Maggiore dell’esercito che non lesinava i piani 
di difesa (il che, dopo Adua, significava il riarmo) della 
Colonia. Contro di essi, che Martini vedeva come attacchi 
alla ragione stessa dell’esistenza di un Commissario civile, 
il deputato toscano non mancò di usare un linguaggio seve­
rissimo. A fronte dei militari che proponevano il riarmo 
della colonia, convinti che Menelik avrebbe fatto precipita­
re la situazione appena avesse percepito dall’Italia l’ultima 
rata dell’indennità di ben dieci milioni stabilita per i prigio­
nieri, Martini affermò che “Qui prepararsi agli eventi signi­
fica preparare gli eventi”; arrischiare la pace con l’impero 
del Negus per costruire qualche forte o per schierare qual­
che centinaio di rinforzi militari (destinati l’uno e gli altri a 
risultare insufficienti nel caso di una “guerra etiopica”) gli 
pareva, e non a torto, follia. E dei piani militari (coloniali e 
romani) arrivò a dire che “i più accaniti nemici della colo­
nia e delle istituzioni non si espressero mai diversamente”.

Pur risoltesi a favore di Martini - che come già notato 
non esitò a gettare più volte sul piatto la minaccia aperta 
delle dimissioni di protesta - le crisi del 1898, del 1899 e del 
1901 non furono però le ultime. Ad esempio, al più tardi 
nell’estate-autunno 1905, fu costretto a riprendere le armi 
con i suoi militari, che temevano un attacco tigrino che poi 
non venne.

Queste considerazioni potrebbero, fra l’altro, ridimen­
sionare quello che da molti è considerato il capolavoro po­
litico di Martini (e della diplomazia italiana): l’accordo tri­
partito del 1906 fra Gran Bretagna, Francia e Italia sul­
l’Etiopia. In effetti, Martini fece di tutto perché l’Italia non 
fosse esclusa da un accordo internazionale sull Etiopia: e, 
sia pur a dieci anni da Adua, la partecipazione dell’Italia 
alle trattative poteva dare l’impressione di aver mitigato, se 
non proprio cancellato, il ricordo della catastrofe di Adua. 
Ma, accantonando una prospettiva nazionalista, non do­
vrebbe essere sottovalutato a) che il ruolo diplomatico del­
l’Italia nella vicenda fu assolutamente di secondo piano e 
in fin dei conti tutt’altro che soddisfacente88, e che b) la 
pianificazione militare ora ricordata dimostra quanto forti 
fossero ancora in Italia le resistenze ad accettare un 'corso 
pacifico” sul fronte coloniale.
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menTX^ff“S.* dall.a ?tamPa di Pa«do >n specifici mo- 
ram d? P° ,tlC0' E dUrante U lun8° governato­
rato di Manim non mancarono ai socialisti le occasioni 
specifiche e puntuali per chiamare direttamente in causa il 
governatore e i governi che lo sostenevano.

Piu volte 1 socialisti appuntarono la critica sui mezzi im­
piegati dal Commissario civile per far rispettare lordine ' 
coloniale In tal senso Ferri interrogava il Ministro degli [ 
Esteri sulle condizioni fatte ai condannati politici nei re- ! 
cluson e nelle colonie dei coatti, specialmente ad Assab i 
per sapere se la pena di morte, abolita dal Codice penale^ 
s intenda ristabilita dal potere esecutivo”110. E De Felice 
Giuffrida chiedeva fra l’allarmato e l’ironico che, se nelle 
carcere coloniali sono morti per il caldo i sorveglianti dei 
coatti”, cosa accadeva ai prigionieri “indigeni”?11.

Nel 1904 fu 1 intero gruppo parlamentare socialista a ac­
cusare il governo del fatto che “col sistema attuale il bilan­
cio dell’Eritrea era sottratto al controllo parlamentare”112. 
Ciò preoccupava l’opposizione non solo sotto il profilo 
astratto dell’equilibrio dei poteri dello stato di diritto, ma 
sotto quello concreto dell’assetto della colonia e dei poteri 
del suo governatore, la cui lata autonomia aveva permesso 
che sulle sponde del Mar Rosso si sviluppassero “febbre 
degli affari (...) società di speculatori (...) potestà superiore 
assai a quelle del re in Italia”113.

Critiche così puntuali e ripetute (e amplificate nel paese 
dagli organi di stampa di partito) erano cosa nuova nelle 
discussioni parlamentari sulla politica coloniale. E cumula­
te con i già ricordati, e severi, richiami a Martini formulati 
da esponenti della classe dirigente come Salandra e Bava 
Beccaris, forniscono un quadro meno oleografico del con­
senso che il deputato toscano riuscì, ai suoi tempi, ad otte­
nere. Tutto ciò erodeva oggettivamente la definizione e lo 
spazio politico per qualsiasi colonialismo “moderato”.

Con il 1 marzo 1896, consapevole della pesantezza della 
catastrofe africana, Martini aveva scritto che “è un’altra cu­
riosa pretensione questa che gli enormi errori politici e mili­
tari da noi commessi in Africa [con Adua], non abbiano ad 
avere effetti tristemente durevoli. Bisogna considerare le co­
se quali esse sono, non immaginarcele quali noi le desideria­
mo”114. La propria esperienza di governatore certo dovette 
confermarlo in quella sua osservazione: in colonia l’autono­
mia dal controllo politico, il potere dei militari, la presenza 
di affaristi, l’arretratezza dell’economia, la subordinazione 
degli “indigeni” si rivelarono fattori durevoli, di continuità, e 
caratterizzarono - in misura variabile ma costante - anche il 
suo governatorato. Se, ai tempi di Crispi, un colonialismo 
“moderato” poteva sperare di influire e cambiare la politica 
governativa, dopo Adua poteva solo gestire resistente.

I governi del dopo-Adua avevano bisogno di conservare 
i possedimenti coloniali già acquistati, di limitarne le spese, 
di tenervi raffrenati gli irrequieti. Martini corrispose a que­
sto compito e tenne “in sonno” l’Africa italiana. Mentre - 
se è possibile una generalizzazione in campo così ampio e 
diversificato - le colonie africane delle potenze europee 
iniziavano a cogliere i primi risultati dalla mise en valeur, la 
Colonia Eritrea compiva sotto Martini passi in avanti poli­
ticamente, economicamente e socialmente troppo piccoli 
per essere relativamente apprezzati. . ,

È vero che il Commissario civile riuscì a raffrenare le 
impazienze dei militari. Ed è vero che, per quanto attiene 
le persone, la nomina di un pubblicista e di un intellettuale 
come Martini a Governatore segnava uno stacco e rappre­
sentava una positiva eccezione, per una carica che aveva ed 
avrebbe visto alternarsi burocrati militari, funzionari inco- 
lori o avventurieri spregiudicati. Ma dil per se ciò a ora 
non bastò (ed oggi non permette ne legittima) che il bilan 
ciò del suo governatorato sia lasciato al mito.

L’intellettuale poteva anche sperare di essere giudicato 
solo sulla base delle proprie idee, talora anche innovative, 
“io ho detto di assumere volentieri le responsabili a ma 
soltanto le responsabilità degli atti che compio e delle opi- 
nioni che professo”115, scrisse.
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no generale di mobilitazione” prevedeva capitoli appositi 
Pe Intorno'a* 1905, in coincidenza con gli ennesimi contrasti 

fra Martini e i suoi militari, l’allarme e l’opera di pianifica­
zione militare centrale sembrava fare uno scatto decisivo in 
avanti. Nel 1905 Roma ordinava alcune Manovre speciali in 
colonia. E qualche mese più tardi venivano stilate le Nuove 
modalità mobilitazioni speciali 1906, che riguardavano anche 
l’Eritrea.

In quegli stessi mesi, un giovane ma promettente ufficia­
le coloniale, già combattente ad Adua, veniva incaricato di 
stendere una relazione sui probabili orientamenti di una 
possibile guerra dell’Italia con l’Etiopia. L’ufficiale si chia­
mava Giuseppe A. Malladra e fra anni Venti ed anni Tren­
ta avrebbe giocato un parte di rilievo nella preparazione 
della campagna d’Etiopia93. La sua relazione, non superfi­
ciale, fu d’ora in avanti accuratamente conservata nell’in­
serto Malladra preparazione alla guerra 1906, che fu poi ar­
ricchito da altri studi Inerenti alla preparazione della guerra 
etiopica I90694. Il lungo periodo di comando dello Stato 
Maggiore da parte del generale Saletta (nel 1885 sbarcato a 
Massaua come primo comandante superiore delle forze co­
loniali italiane) si chiudeva, per ciò che riguardava lo scac­
chiere africano, con una pianificazione tutt’altro che pacifi-

Mentre le diplomazie internazionali, compresa quella 
italiana, tentavano di accordarsi sul futuro dell’Etiopia e 
mentre il Commissario civile Martini cercava in tutti i modi ! 
di raffrenare i suoi reparti coloniali, a Roma - sia pure (lo 
ripetiamo) sulla carta - i militari pianificavano la guerra. 
Se le parole hanno un senso, la preparazione si era intensi­
ficata: i piani prima denominati Eventuale invio di truppe di 
nnlotzo in Africa erano stati chiamati Probabili invii di forze 
m Africa . La pianificazione (disponibile negli archivi del­
lo stato maggiore) era raccolta in fascicoli precisi e chiari
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loniali era mutato. La presenza di un organizzato partito 
socialista aveva fatto maturare un consistente tratto di di­
scontinuità nell’attitudine italiana verso il colonialismo101.1 
socialisti non avevano certo superato tutte le passate incer­
tezze ideologiche: ma, anche se sul terreno della risposta 
alla politica coloniale del governo si confrontarono nel PSI 
tendenze e indirizzi diversi, non si assistette più alla para­
lizzante divergenza che aveva opposto intorno ai primi an­
ni Novanta Labriola a Turati. Solo la guerra di Libia, in un 
contesto di lotte interne al partito, sarebbe tornata a divi­
dere i socialisti sul terreno della politica coloniale102.

Così nella conduzione della loro politica africana, men­
tre i governi di Depretis e Crispi avevano potuto pensare 
di ignorare indisturbati la Camera, i governi di Giolitti sa­
pevano di dover puntualmente fare i conti con l’opposizio­
ne dei socialisti. Si trattava di un’opposizione non superfi­
ciale che miscelava motivi d’ordine generale, o ideologici, e 
specifici, o politici.

A guidare la lotta di principio dei socialisti contro le 
colonie era ancora la voce del vecchio Andrea Costa del 
“Né un uomo né un soldo” alla spedizione di Massaua103, 
che tendeva sempre a collegare politica coloniale e politica 
interna: “i mezzi per permetterci il lusso di avere delle co­
lonie militari non li abbiamo, e colonie militari, del resto, 
non vorremmo, perché risvegliano negli italiani quegli 
istinti atavici di strage e di barbarie che la civiltà dovrebbe 
eliminare. Vorrei essere falso profeta: ma purtroppo pre­
vedo il giorno che i battaglioni mandati in Africa contro i 
selvaggi di laggiù saranno impiegati a reprimere, in Italia, i 
movimenti provocati dalla fame e dalla miseria”104. Altri 
socialisti facevano dell’opposizione al governo una questio­
ne di mezzi: “io sono convinto che i popoli più avanzati 
devono contribuire al progresso sociale degli altri: ma i 
mezzi non sono quelli che noi adoperammo”105. Secondo il 
costume di ogni opposizione non mancarono le iniziative 
di taglio più propagandistico, come quella avanzata a nome 
del gruppo parlamentare da parte di De Marinis nel 1897: 
“il nostro voto favorevole all’abbandono [della Colonia] è 
accompagnato con l’invito al Governo che la spesa asse­
gnata nel bilancio della Colonia Eritrea vada a beneficio 
della diminuzione della tassa sul sale, per sollievo del pro­
letariato e dei lavoratori”106. Bissolati, invece, proponeva di 
far leva sulle contraddizioni interne della propaganda colo­
niale, quando invece pareva (questo era il testo della pole­
mica interrogazione) che “mancassero anche i termini di­
sponibili per rimpianto d’una colonia che fosse veramente 
tale e che potesse servire ad offrire un campo di occupa­
zione ai tanti disoccupati di alcune regioni agricole d’Ita­
lia”107.

Comunque, polemiche e incertezze a parte, con ragione 
Costa poteva rivendicare ai socialisti una sorta di primoge­
nitura nella più ampia battaglia anticoloniale.

Se vi fu qualcuno qui alla Camera che fin dai primissimi mo­
menti della politica nostra coloniale si sia opposto ad ogni espan­
sione militare in Africa... se vi fu qualcuno che non ebbe bisogno 
che le sanguinose giornate di Dogali e di Abba Garima sanzionas­
sero col sangue l’opposizione alla politica africana: se vi fu dico, 
sin dal principio, qualcuno che a questa politica si oppose, fu il 
partito socialista. Lasciatemelo ricordare!103

Con l’indicazione di alcune linee di ricerca non „ . 
diamo di esaurire l’esame di un periodo della storia dei 
colonialismo italiano così lungo e disomogeneo, mkìzzato 
ma in realta poco studiato come quello in cui Ferdinando 
Martin! fu governatore m Entrea. Altre considerazioni, di 
taglio piu articolato e comparato, potrebbero essere utili 
per comprendere il peso della continuità - piuttosto che 
della discontinuità - anche sul governatorato di Martini e 
su gli spazi per un colonialismo “moderato”.

Un certo spazio politico, per quest’ultimo, c’era stato 
durante gli anni della “prima guerra d’Africa”: preoccupa­
zioni di bilancio, preferenze per una politica europea di 
potenza, attriti con le forze più decisamente espansioniste 
avevano lasciato campo a distinguo e a critiche all’interno 
della stessa maggioranza governativa. Per quanto poco po­
tesse poi alla fine riuscire a pesare e per quanto molti fini­
rono per cedere al fascino - o al ricatto politico - dell’im- 
perialismo crispino, il colonialismo condizionato di Sarac­
co, di Branca ed anche di Di Rudinì era certo diverso da 
quello esasperato di Crispi e di Sonnino. Questo spazio 
politico era reso possibile anche dal relativo peso delle op­
posizioni più rigidamente anticoloniali.

Negli anni in cui Martini resse l’Eritrea, la situazione 
era invece diversa. Da un lato, i programmi di governo 
insistevano assai meno sulla prospettiva coloniale; dall’al­
tro, fatto più importante, l’aumentata presenza parlamen­
tare dell’Estrema e in questa dei socialisti aveva reso più 
visibile e più sonora l’opposizione radicale al colonialismo. 
In tale nuova situazione, quel “buon senso” che aveva por­
tato alcuni moderati a differenziarsi da Crispi perdeva og­
gettivamente margini di manovra e poteva finire, di fronte 
ad una più vocale opposizione parlamentare anticolqniale, 
per confondersi con la posizione ufficiale governativa, 
colonialismo “moderato” perdeva il suo ruolo di pungolo 
critico dell’azione governativa e finiva per diventare la le­
gittimazione dell’esistente. -ir

Una conseguente opposizione politica anticoloniale, ti­
no ad Adua, era stata cosa ristretta, di singoli personaggi 
(si pensi a un Napoleone Colajanni"). Il rifiuto o la lonta­
nanza popolare dai miti imperiali non poteva così crescere 
né assumere forme esplicite. Solo dopo Adua, con i binari 
divelti e le manifestazioni contro la partenza dei coscritti 
per l’Africa al grido di “Viva Menelik!” la riluttanza popo­
lare all’espansione coloniale si fece opposizione aperta, e, 
per quanto episodica, fu qualcosa che allarmò tutta la clas­
se dirigente100.

Dopo Adua, invece, il quadro delle opposizioni antico-
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E più duttile, Ferri avrebbe incalzato:

L’espansione coloniale nei grandi paesi moderni si può anche 
concepire, ma la questione è questa: che l’espansione coloniale 
deve essere non l’espressione fittizia di una velleità di conquista a 
cui mancano i mezzi, ma deve essere (ed è la sola sua giustificazio­
ne) la espansione irrefrenabile di un organismo sociale che si sen­
te costretto nei suoi confini naturali (...) L’Italia perché deve an­
dare a conquistare le colonie se in molte parti del Paese non ha 
ancora le condizioni elementari della vita civile?109

Come di consueto, la battaglia parlamentare era poi am- 
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Ma il Martini amministratore e politico - soprattutto in 
un momento in cui l’opposizione anticoloniale si faceva più 
acuta e un’alternativa politica quindi meno remota - non 
può non essere giudicato dai fatti. E questi invece tendono 
a dimostrare che la continuità e la pesante struttura del co­
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suoi lavori teatrali e ancor di più i suoi giornali e la sua attività 
pubblicistica a fargli guadagnare quella rispettabile collocazione 
politica e sociale che le poche terre, o una moglie fortunata, da 
sole non gli avevano permesso (un interessante spunto su Martini 
giornalista è in Alberto Asor Rosa. Il giornalista: appunti sulla fisio­
logia di un mestiere difficile, in Storia d’Italia. Annali 4. Intellettuali e 
potere cit., p. 1228).

In una seconda fase (quella dell’Italia trasformista e crispina), 
Martini era già un influente “notabile” e non più solo un uomo di 
giornali e di lettere: e, in quanto politico, ascoltato alla Camera e 
a Corte (lo dimostrano i vari riferimenti contenuti nelle memorie 
di testimoni di rilievo come Farini, Giolitti, Guiccioli, Sonnino). 
La nomina a Governatore coloniale arrivò quando il suo spazio di 
parlamentare sembrava restringersi. Scriveva infatti nel 1897: 
“Quand’io mi volgo indietro e ripenso i ventitré anni passati a 
Montecitorio, rimpiango tanto tempo perduto. A che ho giovato? 
Quale idea m’è riuscito di far penetrare nelle menti altrui? A qua­
le intento io ho cooperato utilmente? E qui il discorso sarebbe 
lungo e doloroso. Se l’intento che mi propongo in Affrica verrò a 
conseguirlo potrò dire di aver fatto una cosa, questa volta, utile 
per il paese, e i rimpianti saranno minori (...)’’. Ferdinando Marti­
ni, Lettere (1860-1928), Milano, Mondadori, 1934, p. 316, alla data 
del 13 novembre 1897.

Al ritorno in patria dall’Eritrea, nella terza e ultima fase, Marti­
ni - politicamente rafforzato da dieci anni di governatorato, con 
tutto quello che comportava di contatti con i massimi vertici dello 
Stato liberale - era ormai un notabile non solo regionale (toscano) 
o di partito (zanardelliano) ma ormai “nazionale”. Ad ogni crisi di 
governo si ripetevano così le voci di probabili suoi incarichi mini­
steriali. La nomina a Ministro delle Colonie prima con Salandra e 
Di San Giuliano e poi con Salandra e Sonnino premiarono infine 
il suo maturato orientamento antigiolittiano, di fronte agli esiti 
della svolta liberale nella politica italiana.

(9) È la tesi di Amedeo Moscati, / ministri del Regno d Italiano . 
VI, (1889-1896), Roma, ISRI, 1976, p. 280. Cfr. anche la scheda 
biografica di Vittorio De Marco, Ferdinando Martini, in II par ri­
mento italiano, Milano, Nuova Cei, pp. 203-205.

(10) Così 15 agosto 1898, Rattazzi e Giolitti, in Piero D’Angioh- 
ni (a cura di), Dalle carte di Giovanni Giolitti. Quarant 'anni di politi 
ca italiana, voi. I, L’Italia di fine secolo 1885-1900, Milano, Feltri­
nelli, 1962, p. 336.

(11) Cfr. A.A. Mola, Storia della Massoneria italiana dall unità 
alla repubblica, Milano, Bompiani, 1976.

(12) Cfr., in questo stesso fascicolo, Luigi Lotti, Martini politi­
co*.

(13) Cfr. Angelo Del Boca, Le conseguenze per l’Italia del man-
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lonialismo italiano condizionarono anche i suoi migliori 
propositi, quando vi furono. Al di fuori della retorica del 
suo lungo governatorato eritreo, quindi, il colonialismo 
"moderato” di Martini rappresentò - più che una fase del­
la storia coloniale italiana - un’idea ed un’aspirazione

tlì La migliore descrizione è ancora quella di Roberto ®at*a 

plrte di "tutti i colonialisti moderati (...) al tempo stesso umanitari 

e n Atti Parlamentari, (d ora in avanti AP), Camera Ugisl. 
XX Discussioni, tornata del 4 maggio 1897, invervento d. Ferdi-

Per la fortuna letteraria e critica di Ferdinando Martini si 
rimanda direttamente alla nota bibliografica a cura di Andrea 
Greco in questo stesso fascicolo, giudicata "la piu completa biblio­
grafia critica a tutfoggi esistente” (così in Ferdinando Martini, 
Confessioni e ricordi, a cura di Mario Vannini, con presentazione di 
Sergio Romagnoli, Firenze, Ponte alla Grazie, 1990,p. 310). Per 
abbozzi di benevoli ritratti dell'attività pubblica di Martini, e non 
solo di quella letteraria, si ricorreva sinora solo a Alessandro Do­
nati, Ferdinando Manini, Roma, Formiggini, 1925 (e Id., Ferdinan­
do Manini, in “L’Italia che scrive”, giugno 1928, pp. 145-147); e 
Carlo Weidlich, Ritratto di Ferdinando Martini, Palermo, Domino, 
1934, Cfr. ora la rievocazione, pronunciata in occasione della ria­
pertura della Villa di Renatico, di Giovanni Spadolini, Ferdinando 
Martini un toscano europeo, in “Nuova antologia”, a. 1988, n. 2167.

(4) Tra i primi critici di Martini c’era anche chi sosteneva una 
certa "leggerezza” delle sue posizioni politiche: fra questi A. De 
Guberantis, Dictionnaire International des écrivains du jour, Floren­
ce, Niccolai, 1891, voi. II, pp. 1149-1150, che definiva i discorsi par­
lamentari del deputato toscano come “très ecoutés, très applaudis, 
ma qui ont peu de portée politique”.

(5) Telesforo Sarti, Il parlamento subalpino e nazionale. Profili e 
cenni biografici di tutti i deputati e senatori eletti e creati dal 1848 al 
1890, Terni, Tip. Ed. dell’industria, 1890, p. 632, rileva che Martini, 
in quanto sottosegretario alla Pubblica Istruzione del governo 
Giolitti, “fece, modificò, propose, ma appena dimessosi sorse a 
criticare l’operato del suo ministro, il che non parve di buona lega 
pel fatto che egli, da segretario, avrebbe potuto fare e correggere 
ciò che rimproverava al Coppino di non aver fatto, di non aver 
corretto".

(6) Per il primo Martini (prima dello studio di Simonetta Sol- 
dani, L'impotenza del buon senso: Ferdinando Martini alla Minerva 
1892-93*, in questo stesso fascicolo) era sinora necessario ritorna­
re alle fonti. Così per quanto attiene ai primi rapporti fra Martini 
e Giolitti (sempre su posizioni politiche divergenti, ma accomunati 
dalla faccenda degli “scandali bancari”) copiose testimonianze 
erano anche in Domenico Farini, Diario di fine secolo, a cura di 
Emdia Morelli, Roma, Bardi, 1961, alle pp. 247, 274, 328, 332 589 
e 592.

Per spunti su altri momenti della vita politica di Martini cfr 
Ernesto Ragionieri, La storia politica e sociale, in Storia d’Italia, 
voi. IV, Dall'Unità a oggi, t. Ili, Torino, Einaudi, 1976, p. 1831 (fra 
Cnspi e massoneria); Umberto Levra, Il colpo di stato della borghe- 
slaLa™ Pitica difille secolo in Italia 1896-1900, Milano, Feltri­

dii, 1975, p 130 Sgg. (per la crisi di fine secolo); Hartmut Ullrich 
rf/ T "e"a CIÌS‘ di Pan<tcipazione dell’Italia giolittiana

£; tei TJ
è Studiato in Gabriele T™/ffa una.“encicl°Ped‘a nazionale” 
K. Bologna. Il mulino, !980 / w s'"° ' '' COns^° degli intellettua- 
^Ullnch, nella sua opera citata, accenna alla particolare conce-
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(83) ld-, Lettere (1860-1928) cit., p. 346, alla data del 15 marzo 
1899 Martini a Lojodice.

(84) Ivi, p. 369, alla data del 19 giugno 1901, Martini a L. Ruspo- 

'* (85) AP. Camera, Legisl. XIX, Discussioni, tornata del 19 di­
cembre 1895, intervento di Ferdinando Martini.

(86) ACS, Carte Martini, b. 16, f. 53, sf. 2, appunto autografo su 
sovraccoperta intitolata Tigrai (con documenti datati dicembre 
1898-gennaio 1899). Corsivo nostro.

(87) ACS, Carte Martini, b. 5, f. 15, 31 maggio 1901, Martini a 
Esteri.

(88) “The fact she signed an agreement which explicitly robbed 
her claims of all substance indicates thè weakness of her position 
in Ethiopia and her disperation to gain any scrap of recognition 
that thè two major powers might grant”. Così Harlod G. Marcus, 
The fife and times of Menelik II. Ethiopia 1844-1913 cit., p. 212.

(89) Cfr. Archivio dell’ufficio storico dello Stato maggiore del­
l’esercito (AUSSME), Carteggio Eritrea, b. 17, f. 1.

(90) Per il Notiziario cfr. ivi, b. 135, ff. 13-17 e f. 19, e b. 137, ff. 
1-7; per le Condizioni militari cfr. ivi, b. 13, ff. 16 e 17 (per il 1899); 
rvi.’b- W, f- 1 (Per '■ 190°) e f- 7 (Per *’ 1903): ivi< b- 15> f-1 (Per il 
1904) e ff. 3 e 4 (per il 1905).

(91) Cfr. ivi, b. 17, f. 4. Sulla mobilitazione militare in colonia 
cfr. anche ASDMAE, ASMA!, pos. 13/7, f. 7.

(92) Cfr. AUSSME, Carteggio Eritrea, b. 46, f. 7 e f. 5.
(93) Cfr. Giorgio Rochat, La missione Malladra e la responsabili­

tà della preparazione militare in Africa orientale nel 1926, in “Il Ri­
sorgimento”, a. (1970) n. 3; e Id., Militari e politici nella preparazio­
ne della campagna d’Etiopia. Studio e documenti 1932-1936, Milano, 
Angeli, 1971.

(94) Cfr. AUSSME, Carteggio Eritrea, b. 61, f. 18 e f. 17.
(95) Sul primo Saletta cfr. Nicola Labanca, Il generale Cesare 

Ricotti e la politica militare dal 1884 al 1887, Roma, Ussme, 1987; e 
la pubblicazione della sua relazione del 1887 di Alessandro Bian­
chini (a cura di), Tancredi Saletta a Massaua (memoria, relazione, 
documenti), Roma Ussme, 1987.

(96) Cfr. Aussme, Carteggio Eritrea, b. 17, f. 1 cit. (per il 1897); e 
ivi, b. 46, f. 6 (per il 1906).

(97) Cfr. rispettivamente ivi, b. 184, f. 1; ivi, b. 19, f. 6; ivi, b. 46, 
f. 17; e ivi, b. 123, f. 22. Riscontri anche in ASDMAE, ASMAI, pos. 
13/8, f. 75.

(98) Oltre a Giorgio Rochat, Giulio Massobrio, Breve storia del­
l’esercito italiano dal 1861 al 1943, Torino, Einaudi, 1978, cfr. Vin­
cenzo Caciulli. L’amministrazione della guerra, l’esercito e la com­
missione d’inchiesta del 1907, in “Farestoria”, a. V (1985) n. 2, pp. 7, 
17; Paolo Ferrari, La produzione di armamenti in età giolittiana, in 
“Italia contemporanea”, a. 1986, n. 162, pp. 113-137, e Id. Ammini­
strazioni statali e industrie nell’età giolittiana, le commesse pubbliche 
tra riarmo e crisi economia 1911-1914, in ivi, a. 1990, n. 180, pp. 451- 
479: Marco Meriggi, Militari e istituzioni politiche nell’età giolittiane, 
in “Clio”, a. XXIII (1987) n. 1. Per gli aspetti coloniali relativi alla 
Somalia cfr. Fabio Grassi, Le origini dell’imperialismo italiano, Il 
caso somalo 1896-1915, Lecce, Milella, 1980.

(99) * Colajanni.
(100) Cfr. Roberto Battaglia, La prima guerra d’Africa cit., p. 

793 sgg.
(101) Cfr. Gaetano Arfé, I socialisti e le guerre d’Africa, in Omag­

gio a Nenni, Roma 1973.
(102) Cfr. Renato Monteleone, Teorie dell'imperialismo, Roma, 

Editori Riuniti, 1974; Chiara Ottaviano, Labriola e il problema del- 
l espansione coloniale, in “Annali della Fondazione Luigi Einaudi”, 
a-19*, pp. 305-328; Maurizio Degl’Innocenti, Il socialismo italiano 
e la guerra di Libia, Roma, Editori Riuniti, 1976.

(103) Oltre agli studi più generali sul socialismo italiano, si ri­
corda anche lo studio più specifico di A. Rampazzo, Andrea Costa

il problema coloniale, in “Storia e politica”, a. VII (1968), pp. 
648-661.

(104) AP, Camera, Legisl. XIX, Discussioni, tornata del 7 mag­
gio 1896, intervento di Andrea Costa. Riferimenti anche in Ente 
per la storia del socialismo e del movimento operaio italiano, Atti- 
vità parlamentare dei socialisti italiani, voi. 1,1882-1900, Roma, Ess- 
moi, 1967.

(105) Ivi, Legisti. XX, Discussioni, tornata del 15 maggio 1897, 
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Il R.o Commissario Civile a S.E. il Ministro degli Affari 
Esteri (Pozzi di Alumni sul Mogareb, Baza, 31 marzo 1901)

Signor Ministro,
Sino a pochi giorni fa né seppi né sospettai che intorno i 

alle nostre relazioni con l’Etiopia il Comandante di queste 
truppe coloniali professasse opinioni non pur diverse dalle ; 
mie, ma in tutto opposte. Dirò di più: non potevo neanche 
immaginarlo; perché egli, non solo non me ne tenne mai 
parola di proposito; ma quando stimai ragguagliarlo de’ j 
patti recentemente conchiusi col Negus, usò meco tale lin- ; 
guaggio da lasciarmi credere comuni i pensamenti nostri e i 
giudizi.

[...] Il dissenso esiste e profondo. Se non che, delle opi- ; 
nioni, quali esse siano, del Comandante le truppe coloniali, : 
non mi darei gran pensiero, se non le facessero proprie e ; 
non le esprimessero con le medesime parole di lui, il Capo ; 
di Stato Maggiore dell’Esercito e il Ministro della Guerra. | 
I quali, in sostanza, vengono a dire “Menelic arma; fin che 
non abbia intascato tutte quante le indennità pattuite, sta- , 
rà in pace; poi - entro breve termine - ci verrà novamente 
contro. Questo prevede saggiamente il Comandante le 
truppe coloniali e vorrebbe apparecchiarsi alla guerra; il 
Governatore invece imprevidente ed improvvido, si culla j 
nella torbida illusione della pace e vieta che quelli appa- [ 
recchi si facciano. Se ci colgono nuove sventure, si sappia j 
almeno fin da ora darne la colpa”.

Preghiamo il padre degli Dei che custodisca per un mo­
mento le profezie, egli che ha l’avvenire sulle ginocchia; e 
intanto discorriamo delle cose passate e delle presenti.

Il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito accenna, dun­
que, alla “attuazione di vari provvedimenti che sarebbero ri­
chiesti per migliorare le condizioni militari della Colonia e alla 
necessità e importanza di apparecchi di guerra (allegato 1)”.

Quali provvedimenti e quali apparecchi? Quando assun­
si o da poco ebbi assunto il Governo della Eritrea, due 
ministri della Guerra, il generale Pelloux, prima, e il gene­
rale Di San Marzano più tardi, una cosa sola mi raccoman­
darono: porre e mantenere in buon assetto t forti di Saga- 
neiti e di Asmara, fornirli di munizioni e di viveri per oltre I 
quaranta giorni; si che, dato il caso di un assalto improw- :
so de’ tigrini, le poche forze della Colonia o vi resistessero |
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rato Martini (IS9^7̂ ..
tua Con |0 stesso c ^qg.99, in ivi,(1985) »■ L £X; e la crisi tignna del
Ferdinando (che attinge Iu““v „oremo civile

^,'^iew inesauribili’ P in ivi, a.
nelle consid^ * F kma scolastico nella Coloma 

v-vYVUI (1983) n. 4. 628-6W- F (1984) n 3> pp. 494-51)2, ■SÌA^TS97-^7-;”.''?^'giugno-28 luglio 1906), m 

Ferdinando Martini ad Addis: Jo<oni". a. 1984, pp. 201-243; La 
-Miscellanea di stona dell 9 orientale e la que

Sàune di Raheita (1898 Martini in Eritrea (1897-1907),

ris and result, Lund, Studenlitteratur, 1988. .
(47) Cfr. fra gli altri le raccolte di L.H. Gann, Peter Duignan, 

ne nders of Belgian Africa 1884-1914, Princeton, NJ, Princeton 
University Press, 1979; W.B. Cohen, Rulers of empire. The French 
colonia! Service in Africa, Stanford, Hoover, 1967.i (48) È questo infatti il titolo del capitolo relativo al periodo 

; 1896-1906 di Harold G. Marcus, The life and times of Menelik II. i Ethiopia 1844-1913, Oxford, Clarendon Press, 1975, p. 174 sgg.
(49) Sul dopo 1896 cfr. per gli aspetti di politica interna Umber- 

j to Levra, Il colpo di stato della borghesia. La crisi politica di fine 
’ secolo in Italia 1896-1900 cit.; e per quelli diplomatici Enrico Serra, I La questione tunisina da Crispi a Rudini ed il “colpo di timone" alla 
i politica estera dell’Italia, Milano, Giuffrè, 1967.

(50) AP, Camera, Legisl. XX, Discussioni, tornata del 19 luglio 
I 1897, intervento di Antonino Di San Giuliano. Menzione anche in

Ministero Affari Esteri. Direzione Centrale degli Affari Coloniali, 
L'Africa italiana al Parlamento nazionale 1881-1905, Roma 1907.

(51) Alberto Corsi, L’opera e l’idea coloniale di Ferdinando Mar-
\ tini, cit., p. 523.

(52) Archivio Centrale dello Stato (ACS), Carte Martini, b. 18, f.
i 65, 8 novembre 1903, Martini a Rosano.

(53) Ferdinando Martini, Lettere (1860-1928) cit., p. 449, alla da­
ta del 7 maggio 1910, Martini alla figlia.

(54) ACS, Carte Martini, b. 5, f. 15, 18 marzo 1899; Martini a 
Esteri.

(55) Ivi, 26 aprile 1901, Martini a Esteri.
(56) Ferdinando Martini, Lettere (1860-1928) cit., p. 407, alla da­

ta del 31 agosto 1905, Martini alla figlia.
. AP Camera' Legisl. XXI, Discussioni, tornata del 18 dicem­
bre 1902, intervento di Ferdinando Martini.
tA«8\IV4XXU’ Discu^oni, tornata del 8 aprile 1905, in- 
tenento di Fiorenzo Bava Beccaris

«SiSriSgf* ad Jd) -Quento Africano’ per nulla Scipione": così lo definiva 
D’Anrinl-11* dt lellera a Giolitti dei 15 agosto 1898 in Piero

p 336 «a, voi. 1, L Italia di fine secolo 1885-1900 cit.,
siranònZdelZ S e l'OmmÌnÌ-

S- àmpia"ZS:
ntarzo SXXTgìoIÌ Banolómm^ a"a da‘a de'6

intervento di Enrico De Marinis.
(106) Ivi, tornata del 22 maggio 1897, intervento di Enrico De 

Marinis.
(107) Ivi, Legisl. XXII, Discussioni, tornata dell’ll maggio 1905, 

intervento di Leonida Bissolati.
(108) Ivi, Legisl. XX, Discussioni, tornata del 16 dicembre 1898, 

intervento di Andrea Costa.
(109) Ivi, Legisl. XXI, Discussioni, tornata del 14 febbraio 1903, 

intervento di Enrico Ferri.
(HO) Ivi, Legisl. XX, Discussioni, tornata del 18 novembre 1898, 

intervento di Enrico Ferri.
(IH) Ivi, tornata del 21 dicembre 1898, intervento di Giuseppe 

De Felice Giuffrida.
(112) Ivi, Legisl. XXI, Discussioni, tornata del 19 maggio 1904.
(113) Ivi, Discussioni, tornata del 18 dicembre 1902, intervento di 

Chiesi.
(H4) Ferdinando Martini, Cose affricane, Da Santi ad Abba Ca­

rtina. Discorsi e scritti di F.M., Milano, Treves, 1896, p. 335.
(115) ACS, Carte Martini, b. 5, sf. 15, 23 agosto 1905. Martini 

Esteri.

(64) Per qualche con occhio h

dini, Le comunicazioni stradali, ferroviarie ’e ma ,aSSlD’° Roman 
durante il governatorato Martini (1897-10071 dell’Eritm„ 
XXXVIII (1983) n. 1, pp. 94-104. ' ln “Africa” ’

(65) Alberto Corsi, L’opera e l’idea coloniale di a-
tini cit., p. 530. dl binando Mar.

(66) Luigi Federami, AO. n “posto al sole" ri,
(67) AP, Camera, Legisl. XXII, Discussioni t0’P't197’ 

cembre 1904, intervento di Enrico De Marinis’ “ del 2
ACS' c’m ”■5' '■ “•20 1W.

(69) Cfr. Irma Taddia, L’Eritrea-colonia 1890-1952 p
strutture, uomini del colonialismo cit., pp. 294-295 Dati raesa®6 
rendono difficile parlare del governatorato di Marfini00"16 qUesti 
periodo di “nuovo decisivo slancio” produttivistica m?0™6,0' un 
p. 160 e p. 218). coloniale (ivi,

(70) Sul tributo indigeno cfr. anche Alberto Aquarone F u 
nando Martini e l’amministrazione della Colonia Eritrea cit ’

*"■ d“ «‘(72) Vi insiste Alberto Aquarone, Politica estera e organizzazione
del consenso nell'età giolittiana: il Congresso dell’Asmara e la fonda, 
zione dell’istituto Coloniale Italiano cit. J

(73) Un accenno, in una lettera di Martini a Nathan già del 28 
gennaio 1898, in Ferdinando Martini, Lettere (1860-1928) cit. Su 
queste vicende, e sul reticolo affaristico-massonico che le sosten­
ne, cfr. Alberto Aquarone. La ricerca di una politica coloniale dopo 
Adua. Speranze e delusioni fra politica ed economia, in Opinion pub- 
blique et politique extérieure, voi. 1,1870-1915, Roma École Frano­
se de Rome, 1981, p. 306 sgg. Documentazione anche in ACS, Car­
te Martini, b. 15, f. 5L tra cui una lettera 11 gennaio 1898, Nathan a 
Martini, ed un cifrario segreto (perché i due potessero corrispon­
dere sulla vicenda al riparo da occhi altrui). La fantasia dell’oro 
contagiò anche Rudini, che fantasticava di “imitare quanto si è

l fatto e si fa al Transvaal”: “Voglia Iddio che l’oro esista! Voglia 
Iddio che se ne possa ottenere qualche provento!”. Documenti di­
plomatici italiani, voi. II, p. 283, 11 marzo 1898, Rudini a Martini.

(74) Copie in Archivio storico diplomatico del Ministero affari 
esteri (ASDMAE), Archivio storico del cessato Ministero Africa ita­
liana (ASMAI), pos. 24/L f. 17 (datate 1903); in ASDMAE, Archivio 
Eritrea, b. 122, L 3; ivi, b. 191; b. 294, f. 2: b. 400; b. 403, f. 3. Per 
elenchi precedenti, redatti prima del governatorato di Martini, cfr. 
ivi, b. 234 e b. 274, f. 4. Copie, diciamo, “definitive" in ivi, b. 399; e 
in ACS, Carte Martini, b. 8.

(75) Cfr. Angelo Del Boca, Gli italiani in Africa Orientale. Dal­
l’Unità alla marcia su Roma cit., p. 756. . • •» j i

(76) Per un “progetto deportazione delinquenti abissini e 
1900 cfr. ASDMAE, ASMAI, pos. 1/7, f. 76. Più in generale, e non 
solo all’interno del suo progetto di revisione dell’ordinamento giu 
diziario coloniale, il Governatore Martini sembra assai preso ag 
affari carcerari. Cfr. ivi, pos. 12/3 e 12/4. Un certo interesse er 
stato sollevato dal vecchio progetto crispino (ripreso ne a s r 
reazionaria del maggio 1898) di deportare in Africa i re egati 
motivi politici. Cenni anche in ASDMAE, Archivio Eritrea,

(77) Gennaro Mondaini, Manuale di storia e legislazione colo 
le del Regno d’Italia. Parte I, Storia coloniale cit., p- 1

(78) Ciampi*. • raonucci-
(79) Cfr. Metodio Da Nembro, La missione dei mtnonc PP 

ni in Eritrea (1894-1952), Roma, Institum Histoncum or
telli Minori Cappuccini, 1953. . , , u mag. I

(80) AP, Camera, Legisl. XXII, Discussioni, tornata nei |
gio 1905, intervento di Leopoldo Franchetti. e n-_

(81) Ferdinando Martini, Nell’Affrica italiana. Impressa
cordi, Milano, Treves, 1895,, p. 298. del 18

(82) Id., R diario eritreo, cit., voi. I, P- 160, viluono (e 
maggio 1898. Così l’uggia nei confronti di un denso s"mo­
della “democratizzazione”) della colonia diveniva in
ne, e opposizione, verso quelle antiche tradizioni oca azie„ 
tessero in qualche modo avere le sembianze del e
europee.



0 potessero attendere a‘^r°tt0 disfatto e rifatto; che 
tria. Or ciò fu fatto., ara man0 mio ordine, una 
ali-assetto di que forti ^amenti straordinari spesi in

^i alalti tigóni non sono più da temere, d, a non 
'■, nrarmi che la vanguardia di un esercito
Soano“ non diminuisce, bensì, la utilità di magazzim forti-

Truppe rcpc neees,.™ 
un maggior numero di artiglierie Fu chiesto di cambiare 
con cannoni da nove i cannoni da dodici spediti nel 1896 a 
Massaua. ove rimangono a deperire non ad essere in nes­
sun caso mai adoperati. Il Ministro della Guerra, se accol­
ga una tale domanda, faciliterà al Governatore 1 opera che 
gli vuole commessa, lo stare cioè “preparato ad ogni even­
to” (allegato 1); opera che tuttavia è da disperare possa 
compiersi intera, perché per stare fin d’ora preparati ad 
ogni evento, bisognerebbe che la colonia avesse un presi­
dio di 30.000 uomini e un bilancio di quaranta milioni.

D’altri provvedimenti o apparecchi nessuno mi parlò 
mai; ma posto me ne avessero parlato, domando in qual 
modo avrei potuto sopperirvi. I conti sono chiari e i nume­
ri parlano un linguaggio che non potrebbe essere più elo­
quente. Il contributo dall’anno finanziario 1898-99 in poi fu 
di L. 7.600.000. Le spese militari ascesero:

nell’esercizio 1898-99 a L. 7.652.618.79
nell’esercizio 1899-900 a L. 6.984.037.48; ridotto il con­

tributo per l’esercizio venturo a L. 6.600.000, più di nove 
undicesimi, cioè L. 5.650.000 saranno assegnati al bilancio 
militare; cui non ho chiesto ulteriori economie se non per 
aver modo di provvedere alla costruzione di quella ferro­
via, che è apparecchio veramente indispensabile e senza 
del quale dimostrano inefficace ogni altro, gli argomenti 
dei tecnici e i dettami del senso comune.

Al tempo dei pingui bilanci, delle somme senza parsimo­
nia largite dal parlamento, quando si ebbero per la difesa 
milioni a cinquantine, non si costruirono dieci chilometri di 
strada meritevole di questo nome; si edificarono i forti nuo­
vi di Agordat che minano e non saranno tra breve che una 
maceria; i fortini Vigano, le torri di Adicaiè, che dappoi Ge­
nerali Ispettori e Colonnelli Comandanti giudicarono risi­
bili: ed oggi si viene ad un tratto a porre il Governo del- 
1 Eritrea in queste distrette; o chiedere nuove somme al 
Parlamento; o lasciar la Colonia priva de’ necessari prepa­
rativi ad una guerra che si presagisce non pur certa ma 
prossima, o renunziare alla costruzione della ferrovia che
10 stesso Capo di Stato Maggiore dell’Esercito istantemen­
te domanda, ed è così valido elemento della difesa come 
importantissimo fattore dell’incremento economico. Tre 
disegni del pari insensati e perniciosi e perciò da scartarsi 
tutti del pari.

A questi duri dilemmi, a queste disperate illazioni non si 
giungerebbe se, provvedendo l’autorità militare alle guerre 
o possibili o probabili, essa non intralciasse, durante la pa- 

’a °Pera an}ministrativa del Governo Civile.
11 agl‘ a!!ri gl0ria del Vauban e dei Montecucco- 
milhnr Pr^endo- Ma qui non si tratta né di architettura

2ano alla mente V’E mXr’inT ar8°mentÌ Che bal'
fatti recentissimi " Stnng0 a rammentare due 

wf SS?' T'e,‘1 dicl“« ° 
ri“",a *

Stato Maggiore reputa necessari; ma poiché nella lettera al 
Colonnello Comandante, discorrendo della eventuale spe­
dizione di rinforzi nella Colonia, egli lamenta non vi esista e 
non vi sia iniziata una preparazione per ricevere, avviare sul­
l’altipiano e mettere quelle truppe in condizioni di poter opera­
re suppongo si tratti di caserme, di abbeveratoi per qua­
drupedi, di magazzini, di strade da congiungere Nefasit 
con Gura per Aidireso*, Asmara con Saganeiti per Baran- 
tanti, forse di nuove opere ai forti di Bet Moka e di Adi 
Ugri’ Ho detto forse e suppongo: non ho dato alcuno intor­
no alla natura e all’importanza dei lavori e non posso per­
ciò farmi un’idea dell’entità della spesa. Tuttavia pensando 
che i rinforzi possono comprendere due corpi d’armata se­
guitiamo nelle ipotesi e poniamo i desiderati preparativi 
importino un milione. Or bene, io affermo recisamente e 
mi riprometto, - subito ch’io torni ad Asmara e ritrovi car­
te, calcoli e studi che non ho meco in viaggio, - mi ripro­
metto dimostrare a V.E. che pur restingendo ancora il bilan­
cio militare vi si può disporre annualmente di 200.000 lire 
per provvedere agli apparecchi di guerra; quando si rinun­
zi, ben inteso, agli impianti di lusso, e si tenga il piccolo 
esercito coloniale nelle condizioni che gli convengono.

Se si tratti di strade è probabile si proponga di affidarne 
la costruzione al genio militare e di provvedervi con meno­
ma spesa. A un tale ripiego non potrei consentire: in primo 
luogo, nella Colonia, dove ancora sono così difficili le co­
municazioni, specie in alcuni mesi dell’anno, le strade non 
possono costruirsi per fini unicamente logistici: inoltre la 
lunga esperienza ha ormai dimostrato che fatte così alla 
meglio o alla peggio, le economie che procurano si risolvo­
no in sprechi: perché le piogge, quando addirittura non le 
travolgono, le riducono in tale stato, da bisognare che ogni 
anno non soltanto vi si riponga la mano, ma si ricominci 
addirittura da capo. Della strada fra Saati e le acque basse 
di Sabarguma così costruita nell’inverno del 1898, il novem­
bre dello stesso anno non restava più traccia, i ponti stessi 
erano interamente distrutti.

[...] E qui mi sia lecito entrare, che è tempo, in un altro 
ordine di considerazioni.

Il Comandante le R. Truppe, che pur conviene di non 
avermi mai intrattenuto di siffatto argomento, scrive (ed il 
Capo di Stato Maggiore implicitamente conferma) che io 
“ritengo la pace assicurata per un numero indefinito di anni, 
persuasione nella quale è imprudente il cullarsi”. Posso di­
re senza superbia, che nella mente mia non entrano e dalla 
bocca non escono di tali stoltezze. Ciò che io penso eccolo. 
Secondo ogni umano antivedere, ove persistiamo in una 
politica oculata e soprattutto leale, non avremo guerra con 
l’Etiopia finché a Menelic duri la vita; lui morto i casi di­
ranno se le rivalità e le contese per la successione al trono, 
ce la garantiscano ancora. Fissare oltre lo sguardo sarebbe 
anche più vano che temerario. E come non esito ad espor­
re questo mio convincimento, così non mi perito a signifi­
carne le ragioni.

Tralascio di enumerare le molte che valide oggi possono 
perdere ogni efficacia in seguito. Oggi, per dirne una, le 
condizioni del Tigre sono gravi. Menelic non può pensare 
ad una guerra contro di noi, se prima non abbia domato i 
ribelli che tengono gran parte di quella regione; intento 
non conseguito sin qui né da Maconnen con accorgimenti 
ed industrie né da Ras Oliè con minacce e con repressioni. 
Passiamo; di ben altri argomenti il convincimento mio si 
conforta, e son questi:

1. Noi non avemmo mai guerra al confine meridionale 
della Colonia, dopo la morte di Johannes, se non perché o 
a provocammo o non sapemmo evitarla. Talora anzi la 

Provocammo inutilmente, come i Ricordi d’Affrica di fresco 
pubblicati dal Generale Orerò, dimostrano.

2. Per ricomporre l’impero quale fu al tempo di Johan­
nes, Menelic, cui alcuno attribuisce questo intendimento,

ovrebbe contrastare non più ad una sola ma a due poten­
ze europee: e certo ei non crede poterlo; e ad ogni modo 
non bene vi prepara sé ed il suo popolo, unendosi all’In- 
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permissione di acquistar granaglie a Massaua- e nn •

di lì a poco con grosso dell’esercito si ricondusse R SteSS° 
non ebbe mai seco più di ottomila gregari- e dal’r °-liè 
tornato nel Jeggiù* or fan due mesi, dopo avere in h è è 
solenne asseverata sola ragione della sua nartpn,. , ndo 
possibilità di dar da vivere ai soldati con le risona ’Ja lm" 
paese. Nel Tigrè non si conducono eserciti, se no d' 
prima raccolta tanta quantità di viveri, che non si ad V’ S'a 
colatamente né in breve lasso di tempo. Debbo io r Una né 
re un doloroso passato? Era noto sul finire del 189sngk 
Menelic da due anni raccoglieva dura, orzo e miele ’ n 
rumieda. ln

La guerra non ci piomberà sopra improvvisa- a tut» 
quanto non è opera stabile di difesa, vi sarà dunque tem ° 
a provvedere; ai mezzi di trasporto in ispecie. E allora mP° 
ché avere ostinatamente voluto si rinnovasse, per i tras^" 
ti, il contratto con la Società coloniale, la quale obbliua'tìT' 
mantenere gran numero di quadrupedi, servano o non sV 
vano, per stare anch’essa preparata ad ogni evento ci f 
pagare per il trasporto d’un quintale da Massaua ad Asma3 
ra ventidue lire quando i privati pagano, per lo stesso trat 
to, cinque talleri M.T. (L. 13.50) il nolo di un cammello che 
porta da 160 a 200 kili di carico? E donde la utilità di 
tenere inoperosi trecento muli non computati nell’organico 
e il cui mantenimento importa una spesa di circa 70.000 
lire all’anno?

Inoltre: il Capo di Stato Maggiore dell’esercito accenna 
a guerra etiopica (allegato 3): e sta bene; Ras Alula è mor- 
to; Ras Mangascià è in prigione, i fatti del 1895 non posso- 
no ripetersi: chiunque governi nel Tigrè, non è, non sarà 
più se non un luogotenente dellTmperatore, né muoverà 
passo se quegli non lo comandi. Se dunque dobbiamo pre­
pararci a combattere e a resistere, a combattere e a resiste­
re dobbiamo prepararci contro l’impero. A tanto urto nes­
suno certamente pensò mai contrastare con i sei o settemi­
la uomini che siamo in grado di mettere in linea, fra ascari 
e milizia mobile. Lo stesso Capo di Stato Maggiore scrive 
al Colonnello Trombi che “in Italia si sono attuate predi­
sposizioni intese ad avviare in Colonia, appena sia necessa­
rio, rinforzi che possono variare da sei battaglioni fino a 
due corpi d’annata” (allegato 3).

Or dunque, secondo una felice sentenza, che udii nel 
novembre decorso pronunciata dal Ministro della Guerra, 
Generale Ponza di San Martino (e la udirono insieme il 
Ministro del Tesoro, on. Rubini, e il predecessore di V.E.) 
“le forze che manteniamo nella colonia sono poche per la 
guerra e troppe per la pace”. Se così è, ed è così, perché non 
diminuire il numero dei fucili? E se non si voglia diminuir­
lo notevolmente (e neppur io lo consiglio) perché non re­
nunziare al lusso di molti o di tutti gli stati maggiori di 
battaglioni? Perché non tornare ai quattro battaglioni e 
alle 18 compagnie del 1894, o, meglio, alle compagnie auto­
nome? E dico tornare perocché non sono io che invento 
tali formazioni: le escogitarono Colonnelli governatori, le 
approvarono Generali Ministri, quando la guerra (e i fatti 
lo dimostrarono) era più vicina di quanto oggi essa appaia 
a chi non abbia tanto fervida quanto ombrosa l’immagina­
zione.

E perché mantenere uno squadrone di 125 cavalli, quan­
do ai servizi che è in grado di compiere, basterebbe, per 
comune giudizio de’ competenti, un numero alquanto mi­
nore? E perché dove un comando locale di artiglieria par 
ve da sopprimere, ora mutato pensiero, si ricostituisce una 
direzione di artiglieria, abolita con decreto governatoria e 
del 1898, sanzionato con successivo decreto reale, e le si 
prodigano subalterni, scrivani, piantoni, sinecure e comp i 
cazioni non apparecchi di guerra?... E perché?... Non giova 
ora moltiplicare gli esempi: gioverebbe invece che póma 1 
cacciare le alte grida e dolersi che manchi l’indispensabi e, 
si resecasse quanto vi ha di inutile o di superfluo.

Io non so, ripeto, quali siano i preparativi che il capo i 
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8h3tCMp P<r Una aLÌOne comune nel Somaliland
3. Menelic non ha interesse alcuno a muoverci contro- 

non si il Inde sulle proprie vittorie, sa a quale caro pX e 
per quali favori della fortuna le ottenne; né giunto al col- 
hatt-iòr113 £randezza lnsperata è uomo da giocarla in una 
za W d’ tche’Ylnta> nulla aggiungerebbe a quella grandez- 
ménte^ ’ 8 ‘ C0Sterebbe forse la vita. la corona sicura- 

tarci nromo e fedifrag0’ Pronto a imi­
tarci, pronto del pan a combatterci quando nulla più speri 
da noi e una figura che ci fu industriosamente colorita in 
passato; ma a dipinger la quale non fornirono le tinte né la 
venta ne la stona.

5- Tutto quanto si fa per ordine nel Negus nelle provin­
ce adiacenti alla Colonia dimostra schiettamente e lunga­
mente pacifici gl’intendimenti di lui [...]

. V.E. mi consenta per ultimo di esporre in quali condi­
zioni la lettera del Capo di Stato Maggiore, anello visibile 
di una lunga invisibile catena, ponga nella Colonia Gover­
no e Governatore.

Il bilancio eritreo è quello che è; non possono sperarsi 
aumenti del contributo, anzi, nello stato in cui versa il pae­
se, è savio prevedere qualche nuova falcidia. I tributi tripli­
cati in pochi anni non si accrescerebbero ancora e per ora 
senza suscitare legittimi malcontenti; dai dazi doganali 
debbono di necessità venire per un certo tempo redditi 
minori che nel passato, e non si può dolersene, in quanto 
che per il singolarmente rapido incremento dell’agricoltura 
onde la produzione dell’orzo e del grano basta ai consumi, 
è ridotta al nulla la importazione dell’orzo dalla Siria, e di 
molto scemata quella delle farine da Bombay: se avvenga, 
come si tenta e spera, che le cotonate nazionali si sostitui­
scano, negli usi indigeni, alle indiane, le entrate della doga­
na patiranno un nuovo, sensibilissimo colpo; e neanche di 
ciò sarà da dolersi. Sui servizi civili si sono già fatte tali 
economie da non poterne escogitare delle nuove. Per tro­
var dunque danaro sufficiente alle domande di apparecchi 
di guerra bisogna porre risolutamente il coltello sugli orga­
nici militari e accogliere le mie proposte.

Ma se si accolgono si dirà che io riduco l’esercito colo­
niale durante la pace in tale condizione da farlo poi inadat­
to alla guerra; se lasciando gli organici quali sono, si neghi 
per necessità il danaro chiesto per i nuovi apparecchi, si 
griderà che il Governo civile lascia la frontiera esposta ad 
aggressioni certe e non lontane.

Ma v’ha di più. Da tre anni m’adopero, così come mi è 
consentito, nel pacare l’opinione della madre patria, nel 
dimostrare che pace e Colonia non sono termini inconcilia­
bili: che ['Eritrea non è quel paese di sabbie e di sassi il 
quale già si descrisse, e v’è anzi ragione a sperare I Italia 
possa trarne frutti che in parte la compensino de’ molti 
sacrifici fatti per essa. Ed ecco oggi il Capo di Stato Mag­
giore dell’Esercito, del quale è indiscussa l’autorità, il Co­
lonnello Comandante che è qui e può credersi, sebbene 
erroneamente, abbia nozioni molte e precise di quanto si 
pensa o si macchina al di là dal confine; annunziano che il 
Governatore “si culla nelle illusioni” e profetizzano a breve 
scadenza il ricominciare della guerra Corn e egli possibile 
che quando i capi sono animati da tali spinti, indotti a tali 
persuasioni, e spiriti e persuasioni non « ProP^"0 
subalterni e non ritrovino cosi le vie dell Italia. E a che 
dunque affaticarsi tentando avviare co.^^

V E indovina già la naturale conseguenza di queste p 
messe.'Il Governo della Colonia.

sia pur modesto, che all E sonQ pesi soverchl 

» »»di ““ di
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Pugno di

di Gianna Del Bono

attriti senza fine rinascenti, di polemiche fastidiose. Per 
altra parte, se in momenti gravi non temei di assumere qui 
responsabilità gravi altrettanto, mi par savio provvedere af­
finché non pesino su di me le responsabilità di atti non 
miei e che anzi condanno.

La occasione si presenta opportuna a ricordare che il 
mandato affidatomi dal Governo del Re dura già da quat­
tro anni, né potrebbe durare più lungamente senza perdere 
il suo carattere di straordinario. Perciò domando di esserne 
esonerato al termine del presente anno finanziario. Se po­
tei rendere qualche servigio, mi sarà questa gratissima ri­
compensa.

La prego, signor Ministro di accogliere gli atti della mia 
maggiore osservanza.

!

42

Il carteggio Martini nella Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze

Le Monnier’ Cappelli, De Gubernatis, ;

Probabilmente è anche da questi fondi che furono tratte 
alcune delle lettere pubblicate nella raccolta edita nel 1934 
come quella diretta a D’Annunzio il 10 dicembre 1913, ma 
la biblioteca ne possiede sicuramente di più. Un solo esem- 
pio. le lettere di Ferdinando Martini a Guido Biagi sono 
oltre 300, molte di più dunque di quelle pubblicate nel- 
l’epistolario del ’345.

La raccolta si è ulteriormente incrementata con due ac­
quisti sul mercato antiquario: il primo, di alcuni anni fa, 
contiene soprattutto lettere del periodo africano e un ma­
noscritto autografo contenente un saggio sul Mordini; il 
secondo, recentissimo, è per lo più costituito da lettere alla 
moglie e alla figlia6.

Il carteggio è stato consultato abbastanza spesso dal mo­
mento in cui è stato reso disponibile, ma più come fonte 
per studi estranei alla figura del Martini, relativi magari ad 
alcuni dei suoi corrispondenti. Io stessa ho avuto modo di 
awicinarmici per un lavoro di ricostruzione della persona­
lità e della biblioteca di uno dei suoi più assidui corrispon­
denti, Diomede Bonamici.

Per quel che mi risulta non è invece mai stato studiato 
nella sua globalità, come testimonianza cioè della vita, dei 
rapporti e dell’attività di un personaggio famoso e apprez­
zato dai contemporanei, forse oggi caduto un po’ in oblio. 
Invece l’estensione sia quantitativa che cronologica del 
carteggio (oltre 50 anni di scambi epistolari) ne fanno sicu­
ramente una fonte importante per lo studio e la ricostru­
zione della vita culturale dell’Italia post-unitaria, soprat­
tutto tenuto conto della figura del destinatario, uomo poli­
tico, letterato, giornalista, con una fitta rete di rapporti 
professionali e culturali di cui il carteggio offre una testi­
monianza interessante.

Forse la componente meno rappresentativa è costituita 
da quella politica, che è invece fondamentale nell’attività 
di Ferdinando Martini, ma non dobbiamo dimenticare la 
consistente decurtazione che la raccolta aveva quasi sicura­
mente subito prima dell’ingresso in biblioteca. Per il resto, 
anche solo scorrendo l’inventario, troviamo un puntuale 
riscontro delle molteplici attività e interessi del personag­
gio. Balzano agli occhi i nomi dei più importanti esponenti 
della cultura a lui contemporanea, scrittori e poeti (Car­
ducci, Capuana, D’Annunzio, De Amicis, Fucini, Rapisar-
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Ugo Ojetti in Cose viste racconta di aver notato in una 
stanza attigua alle due che contenevano la famosa bibliote­
ca di Ferdinando Martini una serie di scatole verdi, ben 
ordinate. Alla sua richiesta di spiegazioni, Martini aveva 
risposto semplicemente che in quelle scatole conservava le 
lettere che gli amici gli scrivevano, quelle stesse che oggi si 
conservano nella Biblioteca nazionale centrale di Firenze1.

Il carteggio, cosi accuratamente conservato in vita da 
Martini, fu donato alla Biblioteca nazionale dallo stesso 
Ferdinando che lasciò precise disposizioni testamentarie in 
tal senso.

Il 16 maggio 1928, poco dopo la sua morte, le 588 buste 
contenenti le lettere inviategli da centinaia di corrispon­
denti furono consegnate nelle mani di Angelo Bruschi, al­
lora direttore della biblioteca, con una breve cerimonia, la 
cui cronaca apparve, corredata di lunghi elenchi di mitten­
ti, sulle pagine dei quotidiani, alcuni dei quali pubblicaro­
no in anteprima alcune lettere dei personaggi più famosi2.

Composto oggi di 28 cassette con più di 11.000 pezzi con­
tiene quasi esclusivamente le lettere inviate a Martini dai 
suoi corrispontenti, abituali o occasionali. In origine il car­
teggio doveva essere ancora più ricco. Nello scarno fascico­
lo conservato nell’archivio della BNCF relativo a questa 
acquisizione c’è un elenco di nomi preceduto dall’avverten­
za che la corrispondenza dei personaggi citati, per lo più 
uomini politici, è stata trattenuta presso il Ministero degli 
Interni. Le fonti contemporanee, mentre danno gran risal­
to alla destinazione del carteggio, tacciono completamente 
su questo punto specifico, se si esclude un rapido accenno 
ad una cernita, eseguita nei giorni precedenti la consegna 
ufficiale3.

Nei primi anni ’70, quando il carteggio fu inventariato e 
catalogato, si cercò anche di sapere la destinazione di que­
sta parte del carteggio: una lettera dell’allora direttrice 
della BNCF a Giuliana Benzoni, in quanto erede Martini, 
chiede appunto notizie in merito, ma, almeno da quel che 
risulta, rimase senza risposta.

L ipotesi più plausibile è che questa parte dell’epistola­
rio fosse stata depositata nell’Archivio Centrale dello Stato 
a Roma: in questo senso indirizza anche una nota margina­
le, scritta a matita e posteriore alla lettera con la richiesta 
?!, notizie, che si legge sempre nel fascicolo conservato in 

ibhoteca. In effetti un rapido riscontro fra l’elenco pre­
sente in BNCF e le fotocopie dell’inventario delle Carte 

artini possedute dall’Archivio centrale hanno fugato 
qualsiasi dubbio.

Il carteggio contiene poche lettere del Martini stesso, 
®a m biblioteca, per vie e in momenti diversi, ne sono 
onthnte parecchie. In primo luogo Matilde Bartolommei 

p.10U donò nel 1929 alla Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze 78 lettere autografe a lei dirette; altri gruppi consi- 

enti entrarono con le carte dei personaggi che avevano 
vut° rapporti con lui, Guido Biagi, per esempio, ma an- 

carteggio Martini nella Biblioteca nazionale centrale di Firenze

(’) Riportiamo pressoché integralmente (con
za gli allegati, per ragioni redazionali) questo luneo a'Ugli e Sen- 
cui originale sta in ACS, Carte Martini, b. 15 f 5 OCUn>ento, 
alquanto significativo delle concezioni di Martini èden^ CÌ P^e 
in cui il governatore era posto dall’azione dei militari deU^’^ 

Che intendesse stendere una lunga ed importante 
(questa), Martini lo accenna nel suo Diario eritreo cit 1 ione 
389-390 (alla data del 20 marzo 1901), dove pure annotao Pp’ 
sul punto di concluderla (ivi, p. 393, alla data del 25 ma ndo 
“Ma se Dio vuole ho compiuta oggi la mia relazione suite 
zioni militari della Colonia: e nauseato, amareggiato, 
(...) ho chiesto di andarmene nel luglio venturo. A che 
spender così questi anni? Intrighi piccini, meschine g_„ 
ecco ciò che si escogita, ciò che si fa in Italia per l’Eritre- 
Ah! No, no, basta, basta, basta”. Ivi, p. 406 (alla data del 1 
1901).

Il documento non è stato inserito nei Documenti 
italiani relativi al periodo.

Documentazione sulle stesse vicende è anche in 
Asmai, pos. 13/6. f. 60 (progetti di economie).

Sulla copia conservata all’ACS sta l’annotazione di 
Martini “Il mio originale all’archivio”.



Morpurgo. In momenti e da luoghi diversi Martini viene 
investito e coinvolto in problemi analoghi a quelli che ab­
biamo visto emergere dal carteggio con Desiderio Chilovi, | 
la cronica difficoltà delle biblioteche, i cui scarsi bilanci 
non consentivano di accrescere le collezioni in modo ade­
guato e di impedire la dispersione di importanti e preziose 
collezioni (e non mancano ringraziamenti espliciti che fan­
no supporre l’intervento diretto e influente del destinata- 
rio delle lettere), la necessità di un riordinamento del siste­
ma bibliotecario italiano (Narducci, per esempio, gli invia 
alcune ipotesi di riforma del vecchio regolamento del 
1876), l’avvertita esigenza di iniziative bibliografiche che 
consentissero una maggior valorizzazione del patrimonio 
conservato nelle biblioteche italiane15.

Non era possibile, né d’altra parte era mia intenzione, 
esaurire con questo breve intervento un discorso comples­
so e articolato. Intendevo molto più semplicemente illu­
strare, anche se in modo superficiale, la potenzialità di una 
raccolta di documenti e suggerire alcuni dei possibili per­
corsi di studio e di lavoro. Probabilmente, per deformazio­
ne professionale, ho insistito anche troppo sugli aspetti e 
sui temi che più mi toccavano; d’altra parte mi è anche 
sembrato che questi brevi accenni potessero introdurre al­
cuni elementi di novità e contribuire a completare la rico­
struzione della figura e dell’opera di Ferdinando Martini.

(1) Cfr. Ugo Oietti, Cose viste, 2 v., Firenze, Sansoni, 1951, v. 1, 

p. 406.(2) Cfr. per esempio Cipriano Giachetti, 11.000 lettere. Un’oc­
chiata nel carteggio di Ferdinando Martini, “Gazzetta del Popolo”, 
22 maggio 1928; Il carteggio di Ferdinando Martini alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, “Il Marzocco”, 20 maggio 1928; La 
consegna degli autografi di F. Martini alla Biblioteca Nazionale Cen­
trale di Firenze, “Lavoro d’Italia”, 18 maggio 1928; Il carteggio di 
Ferdinando Martini, “Gazzetta di Venezia”, 20 maggio 1928; Il Car­
teggio di Ferdinando Martini consegnato alla Biblioteca Nazionale, 
“La Nazione”, 17 maggio 1928; La vita letteraria italiana nel carteg­
gio di Ferdinando Martini, “La Nazione”, 19 maggio 1928; La conse­
gna degli autografi di F. Martini alla Biblioteca Nazionale di Firenze, 
“Il Raduno”, 19 maggio 1928.

(3) Il carteggio porta la segnatura Martini, seguita dal numero 
della cassetta e degli inserti, ed è facilmente consultabile attraver­
so il catalogo dei carteggi, ordinato alfabeticamente per mittenti e 
per destinatari. Esiste anche un inventario ordinato alfabetica­
mente per nome del mittente. Il fascicolo relativo all’acquisizione 
del carteggio è conservato nell’archivio della Sezione Manoscritti
e rari della BNCF.

(4) Il carteggio donato da Matilde Bartolommei Gioii ha la se­
gnatura Carteggi vari 486. 1-6; le lettere di Martini ai corrispon­
denti citati nel testo recano, nell’ordine, la segnatura: Biagi 4.15- 
20 e Biagi 4. 27-31; Barbera 442. 36, Barbera 1.109, Barbera 2. 5; 
Le Monnier 29.154-162; Chiappelli 7.18-20; De Gubernatis 83. 29.

(5) Cfr. Ferdinando Martini, Lettere, 1860-1928, Milano-Verona, 
A. Mondadori, 1934. La lettera diretta a Gabriele D’Annunzio re­
ca la segnatura Martini 18. 4.. (6) È stato completato il lavoro di inventariazione e cataloga­
tone del secondo acquisto citato nel testo. Le lettere di Ferdinan­
do Martini sono dunque consultabili alle segnature Carteggi Vari 

/Z can^8gio Martini nella Biblioteca nazionale centrale di Firenze

le consuete scarse risorse finanzi ■
di prefetto della Biblioteca Nazionale-^ xS/c°nd0 in

Eliografica, alla Nazionale; senza coni6’ a Scolta k-ZlOsa 
di incrementare la raccolta di autografia E°‘la ieci^' 
suo ricco epistolario. ®rai della BNcp Sl°ne

Fra i nuclei di lettere di bibliotecari C°n
gio emerge in modo particolare DP‘P.resent> nel eart 
quello di Guido Biagi, 428 lettere comnr SUa c°nsisten8' 
1925, un carteggio che fra l’altro poSb?6 fra “ A e'h 
to in modo completo visto che la biblioteca ere ric°stm 
le lettere di Martini a Biagi’. teca Possiede .g-

È prima di tutto il carteggio di due amie' i 
ressi e da attività comuni: è soprattutto da in^

.1 lavoro di redazione all. vir.
come fara piu tardi col “Giornale dei bambini” ’

Di certo Martini ebbe con il Biagi bibliotecario rapporti 
stretti e operativi, dal momento che lo volle accanto a sé 
come suo capogabinetto, sia quando era segretario genera 
le alla pubblica istruzione (1884-1885), sia durante il suo 
ministero (1892-1893), ma è un aspetto questo che non 
emerge come filo conduttore dall’insieme del carteggio- 
l’accento è più spostato su altri interessi comuni, anche se 
non mancano accenni consistenti ai problemi delle biblio­
teche.

Questi temi diventano invece centrali nelle lettere di 
Chilovi, di Morpurgo, di Narducci, soprattutto del primo.

Occorre ricordare che durante il periodo in cui Martini 
detenne la carica di segretario generale del Ministero della 
pubblica istruzione fu emanata la terza legge del regno ita­
liano in materia di biblioteche, il regolamento del 1885, in 
cui fu delineato un sistema bibliotecario che sostanzial­
mente si è perpetuato fino ai nostri giorni, con poche inno­
vazioni e spesso peggiorative. Fu un regolamento impor­
tante, anche perché sancì che alla Biblioteca nazionale di 
Firenze, divenuta centrale insieme alla consorella romana, 
spettasse il compito di redigere il “Bollettino delle pubbli­
cazioni italiane ricevute per diritto di stampa . Nasceva 
così la bibliografia italiana, uno strumento importante per 
l’organizzazione culturale del giovane stato unitario .

Il ruolo avuto dal Chilovi nella stesura del regolamento 
dell’85 e nell’organizzazione e nell’impianto del Bonetti 
è sicuramente fondamentale, almeno per quanto ngua 
l’aspetto tecnico di tutta la vicenda, ma la ‘estimo"^ 
che emerge dalle lettere inviate a Martini sembra a ri _ 
a quest’ultimo un ruolo non secondario sul versante p 
co decisionale. Il 20 gennaio 1891 gli scrive intatt.

“Tutti sanno che la nostra Biblioteca deve a lei il osso 
manda in giro per il mondo. Questa modesta pubblici • 
scriverlo in confidenza al suo babbo, trova ovunq
glienze”u

, . j- -ripcsp le idee di
È indubbio che anche Martini condivi a freves 

Chilovi a proposito del Bollettino. In una tit>ografic° 
che, in qualità di presidente dell’Associazione tip 
libraria italiana, gli aveva espresso preoccup editori e ac­
re per l’iniziativa, giudicata con sospetto oag pubbli­
colta come concorrenza alla “Bibliografia Martini di­
cala da un ventennio dalla stessa associazi '['autonomia 
fende l’operato del Ministero, rivendicati ]a diversa 
in fatto di politica bibliotecaria e sottolineai coin.
destinazione delle due bibliografie: cqncep . g a£j age- 
mercio librario quella milanese e destina pjrenze
Il carteggio Martini nella Biblioteca nazionale ce

i re eli studi, ad assicurare il controllo bibliografico tra- 
v0‘a il deposito degli esemplari d’obbligo, a favorire la co- 
ml renza del patrimonio delle biblioteche in Italia, ma an­
che all’estero, quella compilata dalla Biblioteca nazionale 

Cen^aìtrailpalrrte l’attenzione che Martini dimostrava per 
bordine di problemi è documentata anche da una te- 

ctimonianza di Alessandro D’Ancona, a proposito di un 
netto di un certo respiro, la compilazione di un diziona- 

p- biobibliografico degli scrittori italiani, che aveva preso 
r'°rno la prima volta, appunto per iniziativa di Martini, du- 
C° te il ministero Ceppino, ma il cui avvio era stato tronca- 
m dalle sue dimissioni15.Tutto il carteggio di Chilovi è dominato dalle necessità e 
, . orobiemi delle biblioteche. Se la vita del Bollettino in- 
ontra difficoltà, se la biblioteca non ha fondi sufficienti 

ner assicurarsi una collezione importante, se il progetto 
P la nuova sede della Biblioteca nazionale di Firenze si 
arena nei meandri del Ministero, se il personale non è suf­
ficiente ed è mal pagato, se le lungaggini burocratiche han­
no impedito l’arricchimento patrimoniale della biblioteca, 
Chilovi scrive a Martini, sicuro di avere un ascoltatore at­
tento e sensibile14.Testimonianze simili ci vengono anche dai carteggi di 
altri due illustri bibliotecari, Enrico Narducci e Salomone

lettere. solo di ap;

‘ Siav'ere utUiinfonnazioni sull’attività e sulla politica 

deli-editoria i acavallo> fui due seccH.° na(uralmente solo

avra potuto ad- 
dentrarmi in ambiti lontani dalla mia piu specifica compe-

Ma anche questa analisi superficiale ha immediatamente 
fatto emergere aspetti forse anche inediti, o perlomeno po-

i co conosciuti, del personaggio Martini, per esempio il suo 
stretto rapporto con il mondo delle biblioteche e con i suoi 
esponenti più significativi. Ed è appunto su questo che vor­
rei soffermarmi con maggior attenzione, anche se natural- 
mente in modo non esaustivo.

L’ultimo quarto dello scorso secolo e i primi anni del­
l’attuale si configurano come un’età felice per le bibliote­
che italiane, non tanto da un punto di vista istituzionale

■ (allora come oggi le biblioteche soffrivano di molti mali, 
primo fra tutti la scarsa sensibilità deU’amministrazione), 
quanto per il clima culturale di cui partecipavano e per la

, straordinaria concentrazione di abili e intelligenti bibliote-
■ cari, le cui idee guida sono perfettamente riassunte nella 
; prefazione ad una pubblicazione edita nel 1988 dalla 
; BNCF per celebrare il centenario della nascita della biblio­

grafia nazionale:

“...fare di una grande biblioteca l’archivio della produzione na­
sale libraria; fare di quella biblioteca il motore e il punto di 
"ferimento del sistema bibliotecario nazionale; fare di una biblioi S0P;at,Utt° C0U0; fare ^ll’info^az one ù :

olà amministrativa, ma un luogo di cultura”’ 'Ur0Crat,Ca della

; «

i
per h, ■*.

di offr-,O’1COmunicarsi a vicenda manCano mai> Per 

! ‘ib-j a"ii£^
mSnZBibli0UfrCCrCSC™ n°tÌ2Ìe Sulla

ì anche all’intera *a e eo**e2|onismo si arrPne racco^e do-

a C‘ fosse bisoMmeHCatOantiQuaX £ "e'portanti fon. 
i ne^e^ri:a‘cuniept'^^n^nze conK^P^itO

lale del primo e

4.93’51-60 e Carte88' Var* 494. 1-7. È ancora in corso il lavoro di 
riordinamento del primo.(7) Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Il Bollettino delle 
pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa. Scheda bibliogra­
fica nel centenario della fondazione, a cura di Piero Innocenti e 
Diego Maltese, Firenze, presso la Biblioteca, 1988, p. 12.

(8) Per i rapporti fra Ferdinando Martini e Diomede Bonamici 
cfr. anche Corrado Corradi - Gianna Del Bono, Diomede Bonami­
ci e la sua biblioteca. Un vecchio bibliografo per una finzione mo­
dernissima del collezionismo, “Biblioteche oggi", 4 (1986), n. 6, pp 

73-89.(9) Le lettere di Guido Biagi a Ferdinando Martini recano la 

segnatura Martini 4.1-35.(10) Per un’analisi puntuale e documentata sulla legislazione 
dello stato unitario in materia di biblioteche, cfr. Franca Arduini, 
Troppi regolamenti nessuna legge, “Biblioteche oggi", 5 (1987), n. 4, 

pp. 25-41.(11) Lettera di Desiderio Chilovi a Ferdinando Martini del 26 

gennaio 1891 (Martini 8. 32).(12) La lettera di Martini del 2 ottobre 1885 è conservata insie­
me alla lettera di protesta di Treves alla segnatura Martini 27. 2.

(13) Cfr. Alessandro D’Ancona - Giuseppe Fumagalli, Proposta 
di una bio-bibliografìa italiana. Relazione presentata al Congresso sto­
rico intemazionale di Roma nella seduta del 4 aprile 1903, Prato, Tip. 
Giachetti, 1903. Nell’ultima parte di questa relazione D’Ancona 
riassume appunto le vicende di questo tormentato progetto, ricor­
dando fra l’altro quest’episodio del 1886, di cui era stato protago­

nista il Martini.(14) Le lettere di Desiderio Chilovi sono conservate alla segna­

tura Martini 8. 31-35.(15) Le lettere di Enrico Narducci e di Salomone Morpurgo. 
sono collocate rispettivamente a Martini 20.1 e Martini 19.26-27.
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la lingua degli Italiani e poi ancora nel finale:

I

I

I

1936. Questo testo lo sentirono quasi tutti gli italiani, metto 
fra puntini la prima frase, poi capirete perché:

“Uomini e donne di tutta Italia, Italiani e amici dell’Italia, al di 
là dei monti, al di là dei mari, ascoltate! Il Maresciallo Badoglio mi 
telegrafa: Oggi 5 maggio alle ore 16 alla testa delle truppe vittorio­
se sono entrato in Addis Abeba”.

o democratici, o reazionari, o così e così; e se ciò è ver 
c’è un’indagine ancora da approfondire, un’indagine che 
seduce, istituire un rapporto fra la sincerità politica rieoi; 
individui e la profondità, la verità del loro rapporto con là 
lingua come fosse in politica il Martini l’abbiamo sentito 
stamattina, non certamente dell’Estrema. Comunque un 
politico realista e con le idee chiare. C’è una lettera del 
1896, ve ne leggo un pezzetto perché conferma quello che 
si è sentito stamattina, alla signora Caterina Pigorini Beri 
sulla quale vorrei sapere di più, dove fa una dichiarazione 
un po’ confidenziale sulle proprie idee politiche: “Nean­
ch’io credo all’avvenire delle turbe, o alla intelligenza delle 
folle, ma credo scusi che il mondo sia pieno di ingiustizie, e 
che i socialisti, non si spaventi, vagheggino uno stato socia­
le più cristiano; e che cristiani non siano quei miei colleghi 
che rivogliono nelle scuole il parroco e la dottrina. Credo 
che nell’avvenire si troverà il modo non di dare a tutti la 
‘poule au pot’, ma di fare meno aspre e meno gravi le 
disparità delle condizioni economiche. Credo che dobbia­
mo farlo noi classi dirigenti se abbiamo un pò di cuore e un 
pò di senno e un pò di carità. Se non farlo noi oggi, che 
certo non lo si può fare d’un tratto, possiamo avviarlo, 
prepararlo, se non un giorno o l’altro ci impiccheranno, e 
se mi impiccheranno prima di Rotschild mi dispiacerà, per­
ché l’avrò meritato meno di lui. C’impiccheranno le turbe, 
le folle inintelligenti? Si signora, violente, ignoranti, ma 
che han diritto di mangiare anche loro, a meno che uno 
scienziato non trovi il modo di fare loro lo stomaco diverso 
dal nostro. E lei che non crede a molte cose, ma alla scien­
za ci crede, può svagarsi aspettando questa scoperta che ci 
concilierebbe ogni cosa. Io invece che definisco la scienza 
d’oggi ciò che un uomo colto deve credere durante il pre­
sente semestre, quella scoperta non l’aspetto e vorrei che si 
provvedesse altrimenti.Le perdono vede, un pò tutte le sue infedeltà che mi ha 
fatto, ma non le perdono d’essere una così arrabbiata con­
servatrice”.Sentite non solo l’intelligenza politica, ma anche la ses­
sualità di una prosa di questo genere, e questo si chiama 
saper scrivere. Saper scrivere, cioè sapere usare, avere un 
buon rapporto con la lingua, in questo caso con la hngu 
degli italiani. Quindi io direi che quando si pensa a rer i 
nando Martini ed al suo rapporto con la prosa, bisog 
uscire da una certa ambientazione letteraria che lui co 
batteva del resto nelle sue antologie, antologie molto e 
dove presentava soprattutto la prosa dei suoi contempora 
nei, perché pensava che bastava in fondo un sereno rap 
porto con la lingua degli scrittori contemporanei per ave 
un sereno rapporto non solo con la lingua che la gen 
parlava, perché anche lui parlava il dialetto, non dimen 
citiamolo, era bilingue. È una sottovalutazione sciocca pe 
sare che una persona non sia almeno bilingue; questo no 
vuol dire sapere l’italiano e l’inglese, è che l’italiano si sa-

Ferdinando Martini e la lingua degli Italian

Ferdinando Martini e
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“Genti tutte udite! Sua Maestà il Re d’Italia sa che così la sua > 

volontà fu fatta con la mia azione interamente per la grazia di Dio, i 
ed ha permesso che io ritorni e rimanga nella mia patria. Do il ì 
saluto dell’addio al grande ed al piccolo, al ricco ed al povero, che ! 
Dio aumenti i vostri traffici e mantenga feconde le vostre terre. I 
Che Dio vi conservi in pace”.

Ho riflettuto su un altro testo che risale al 5 maggio i

neva insieme al dialetto, ma tutte le lingue si sono sempre 
divise in due lingue diverse, sono sempre doppie, e poi 
triple quadruple, perché i piani stilistici, i piani di linguag- 
gio sono molti e variati almeno quanto le classi della socie­
tà L’altro giorno leggevo di Cristina Campo, una scrittrice 
riscoperta da Adelphi, una scrittrice molto raffinata, un 
atroce e molto veridico giudizio su Tommaso Landolfi di 
cui ora si parla molto.Diceva appunto Cristina Campo: “Non è importante 
quello che scrive, ma la lingua è stupenda”. E difficile pen­
sare una stroncatura più stroncatura di questa. Ecco, que­
sto è sempre stato il difetto dei letterati, non solo italiani, 
ma soprattutto italiani, questo mirare alla lingua stupenda, 
credere che esista una lingua per scrivere indipendente­
mente da una realtà dell’espressione e delle cose da dire. 
Se per Landolfi questo è vero, per Martini assolutamente 
non va. Egli aveva questa capacità di restare aderente ad 
un rapporto concreto con la lingua italiana, e di scrivere 
quindi non bonariamente, e nemmeno soltanto chiaro, ma 

di - scrivere -.Perché l’atto di scrivere è un atto che non deve troppo 
apparire, deve convincere, deve sedurre. Quando si scrive 
siamo incantatori di serpenti, e il serpente non si incanta 
quasi mai con le belle parole, si incanta con qualcosa di 
molto più profondo, di più ricco e di più importante. Sia 

lode al serpente.È rimasto nella storia della lingua italiana un esempio di 
prosa del Martini che vorrei leggervi, perché ha poi una 
storia interessante. Quando egli lascia la colonia Eritrea il 
25 marzo 1907 scrive per le popolazioni un saluto, un testo 
che annunzia la sua partenza:

“Genti tutte di qua del Mareb e fino al mare, udite!
Sua Maestà il Re volle che fossi tra voi a governarvi in suo 

nome per dieci anni...” ecc.

nelle virtù delle imitazioni, delle caratterizzazioni di 
i Ferdinando Martini in rapporto alla lingua, questa lingu

fini e con una problematica che investe il rapporto fra 
la scrittura di certi scrittori ottocenteschi e a reale consi-

! sterna, la concretezza della lingua itahana, la lingua degli 
i italiani nell'800, dall’Unità d’Italia in poi; naturalmente 
: con la premessa che l’Unità d’Italia e un fenomeno di tutto 
1 1’800, non soltanto del 1860, come si può pensare. _

C’è una premessa da fare; si aggira da almeno venti anni 
I una strana ubbia per la nostra penisola; che l’italiano, la 
! lingua degli italiani, fosse dagli italiani conosciuta pochissi- 
; mo nell’800. Secondo alcuni addirittura da un 2.5% della 
’ popolazione che la conoscenza dell’italiano coincidesse 
’ con l'alfabetizzazione degli italiani; questa è assolutamente 
! un’idea alinguistica, non dico che è una schiocchezza, è 
i qualcosa di più: è un’idea non linguistica.
I Perché? Perché la lingua è una realtà parlata, la scrittu- 
i ra è un fenomeno successivo, anzi si può dire che la scrittu- 
I ra è una vera scrittura quando riesce non solo a rendere il 
i parlato, che è difficilissimo, perché basta trascrivere il par- 
i lato per vedere che diventa una cosa orrenda, non è scrit- 
! tura, e non è nemmeno parlato. Ma la scrittura è vera scrit­

tura quando riesce a rendere la tonalità di una voce. Ecco, 
il grande scrittore è colui che riesce a mettere in carta con i 
mezzi della scrittura, il tono della voce che è realmente 
funzionale a quello che sta dicendo o raccontando; vedete 
quindi come è profondo e nello stesso tempo sottile il rap­
porto fra parlato e scrittura, e come il parlato è primario, è 
totalmente alle origini di qualunque fatto scrittorio.

Pertanto il 2,5% o il 7%, come qualche altro ha sostenu­
to, o anche il 33% degli italiani che sapessero l’italiano, 
non dico solo in Toscana, ma in Sicilia, nel Trentino, nelle 
zone più remote della configurazione geografica della no­
stra patria, è assolutamente una schiocchezza, è qualcosa 
di più, è un’idea non linguistica. Quindi quando si usa la 
lingua e si scrive, sicuramente si scrive o non si scrive in 
una maniera degna se non si ha questa intuizione, se non si 
e m contatto con questa realtà della lingua parlata e della 
vocalità della lingua parlata.

Riflettendo su Martini e sulla sua scrittura, è facile accu­
sarlo di buon senso (il Croce usava questo termine come 
stamani e stato ricordato, per stroncare tutto il Martini) 
ma e qualcosa di diverso. Martini ha un rapporto con la 
lingua che in sostanza introduce un’altra problematica; va­
lutare il rapporto con la lingua di un individuo, si configura
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Questa forma che si poteva pensare fosse una forma 
inventata per la radio, era stata inventata trent’anni prima 
da Martini non per la radio, ma per dire il suo addio al- 
l’Africa. Questa forma che è poi del banditore popolare 
che dice: “Ascoltatemi!” ecco come si passa da Martini a 
questo annunzio di Mussolini.

Credo pertanto che una traccia molto interessante da 
seguire nello studio di Martini, non sia soltanto nel suo 
realismo linguistico, molto importante, ma anche come 
esempio di certe forme che si svilupperanno poi nel tem­
po.Certo, non possiamo affermare che al 100% Mussolini 
avesse questa forma nella memoria, derivata dal Martini, 
ma al 70-75% si. Chi pensa quindi che la frase fosse una 
formula nata apposta per la radio si sbaglia.



lare,
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di Franco Savi

n’è accorto, nessuno ne

sue grazie, o renueigii omaggio, 
regalo più gradito di un libro o

terreno, cioè

moratamente a 
ii*e 1--- 
ha mai tenuto

Tra studi e bibliofilia.
t a biblioteca di Ferdinando Martini dalla villa diL Renatico alla Forteguernana

. . genere presenti nella raccolta del Martini si 
600 °Pere,tre 50 Voyages en Italie (alcuni del XVII e XVIII 
contano olir sonQ dubbi che dopo una iniziale necessità 
secolo). n0‘ 7Ìone il dilatarsi della raccolta sia da attri- 
di.doTco&^^ 
butrsi ai genere si potrebbero fare, ma non e questa 

EsemP‘r 0„ni campo di attività e di interesse del Matti­
la sede,, pe antiquari e bibliografi l’incetta di quanto sia
pi. Affidar jre nei ioro fondi su di un monumento, un 
possibile P oeriodo storico, come appare dalle lettere 
personagg > Franceschi™8 libraio di via della Vigna a 
al BU°naeomporta a volte il rischio di accogliere nelle pro- 
F1-enZrcoIte anche quanto non sia strettamente necessa- 
pnC r 1 fine di arricchire, ampliare, aumentare l’estensione 
r10.’. uihimteca renderla famosa ed associarne la fama alla 
della ’à oersonà. E la biblioteca del Martini era già famosa 
?r?*iR82PSe ne comincia a parlare sul “Fracassa” quantifi- 
da 1 -n 67-8 mila volumi), e lo stesso Martini annotava
“ceratamente a lato del foglio: “Vi sacrificai qualcosa co- 
a 12000 lire l’anno. Nessuno se n’è accorto, nessuno ne 
ha mai tenuto conto ’.

Chi voleva entrare nelle sue grazie, o rendergli omaggio, 
saoeVa di non potergli fare regalo più gradito di un libro o 
altro prodotto cartaceo; ciò è ancora oggi rispecchiato dal­
le numerose presenze nel fondo di pubblicazioni d’occasio­
ne e celebrative, e di moltissime edizioni inviate in omag­
gio da autori ed editori. Di questa sua biblioteca egli era 
naturalmente orgoglioso e volentieri l’assumeva a cornice 
della sua figura per le foto ufficiali, come quella scattatagli 
da Nunes Vais che appare nel numero che L’Illustrazione 
Italiana dedicò al Martini in occasione del suo 80° com­
pleanno; sembra perciò lecito consentire appieno con una 
delle note apposte da Armando Petrucci a corredo della 
sezione “Gli strumenti del letterato” nel primo volume del­
la Letteratura Italiana di Einaudi: “L’università italiana 
dopo l’Unità si adegua, pur faticosamente, al modello degli 
studi seri e severi; e i professori, anche se sono poeti, di­
vengono e si sentono, una vera e propria ‘istituzione’, il cui 
principale titolo è costituito dal possesso di un’imponente, 
ordinata ed esposta biblioteca privata, all’interno della 
quale il professore letterato vive, opera, crea ed è ritrat­
to”10.La fama della biblioteca del Martini si protrae sino a 
poco prima della morte, e viene esaltata nelle visite che 
giornalisti e critici letterari facevano all’illustre personag­
gio in ritiro a Monsummano11.

L’acquisto della biblioteca da parte della Cassa di Ri­
sparmio di Pistoia fu deliberato nell’adunanza del 30 di­
cembre 1928: erano passati appena otto mesi dalla morte di 
Ferdinando Martini. La decisione, presente un ampio nu­
mero dei membri dell’assemblea, fu presa all’unanimità.

Il prezzo da pagarsi agli eredi Martini fu fissato in 525 
mila lire.

Vivo” dirà in seguito Franci “al Martini fu dall’America 
otterta una grossa somma per la sola sua biblioteca teatra- 
6 n r®uto cortese ma fermo: “Non sono ricco ma 
anche fossi molto povero non mi basterebbe l’anima per 
aar via questi miei libri che mi hanno accompagnato tutta

12 ??* aiutano ad attendere ormai serenamente la 
e • Lina sola obiezione fu sollevata per le modalità di 

econ^le"t°’jSCOnven'ente Per *a banca - nella congiuntura 
nrpcirimifar, morriento - se in un’unica soluzione; ma il 
eredi ente ^affaeH° Baldi Papini rassicurò i consiglieri: gli 
naoarJ101! avrebbero fatto difficoltà alcuna a consentire il 
scaff/.nt0 ratea'e- La biblioteca veniva ceduta con “la 
studia.3 Ur? comPÌeta e i due banconi su cui Martini ha 

L t° e lavorato tutta la vita”13.
piuta da'i^ deI valore venale della biblioteca venne com- 
quale la x lrettore della Casanatense Luigi De Gregori14 al 

Nella anCa lapidò un compenso di mille lire15.
Probabili13 re'azione> il presidente dell’istituto, valendosi 
un vaio... ^nt.e dePe valutazioni del De Gregori, assegnava 

ot lire 350.000 alle opere definite di letteratura-
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Martini, era quello allora in uso della “collocazione fissa” 
dei volumi, un sistema che guarda al formato del libro alt 
sue dimensioni, e non all’argomento. ’ e

Ciononostante Martini aveva cercato di unire anche fisi 
camente i soggetti dei suoi libri fin dove l’uso razionale 
dello spazio glielo consentiva, così come cerca di fare osmi 
possessore di un’ampia raccolta libraria che ben conosce le 
affinità tra libro e libro, e si dispiace di separazioni tronno 
incongrue. 1

“Non va dimenticato” affermava Santoli nella sua rela­
zione all’assemblea dei soci della Cassa di Risparmio del 
30 dicembre 1928 “come la biblioteca possiede un catalogo 
a schede per autori dei volumi, e un catalogo a schede, per 
soggetti, degli opuscoli, oltre ad un inventario topografico, 
tutti di mano del Martini. Le schede autografe del Martini 
hanno un alto valore come tali; la biblioteca ne possiede 
nientemeno che ventimila”5.

Se l’inventario topografico e le schede “di più piccolo 
formato” della raccolta teatrale sono oggi disponibili nel 
Fondo Martini della Forteguerriana, del catalogo diziona­
rio e del catalogo a soggetto delle miscellanee, si è perduta 
ogni traccia. Il loro ingresso nella Biblioteca Forteguerria­
na è testimoniato nella “Guida storica e bibliografica degli 
archivi e delle biblioteche d’Italia” a cura di Renato Piatto- 
li voi. Il, Pistoia, Roma, 1934, alla pagina 188: “Questa (la 
biblioteca di Ferdinando Martini) ha uno schedario alfabe­
tico per autori, un indice topografico, entrambi autografi j 
del Martini, e un catalogo a schede per soggetti degli opu- i 
scoli”.

La formazione ed il continuo incremento della bibliote­
ca dello scrittore e uomo politico trovano riferimento nel­
l’ampio arco di facoltà ed interessi che ne fecero quella 
personalità a cui, per oltre quaranta anni a cavallo del se­
colo, si guardò da ogni parte con ammirazione e deferenza: 
commediografo, narratore, memorialista, giornalista e fon­
datore di giornali, ministro della Pubblica Istruzione e 
quindi delle Colonie, instancabile curatore di collane per 
editori. Ultima, ma non meno importante, la sua passione 
di bibliofilo, il suo amore per il libro in sé, mai separato 
però dall’apprezzamento per il contenuto, che con il nitore 
della forma, formava per lui l’oggetto “libro”.

È una passione confermata da numerose testimonianze, 
ed è sufficiente la lettura del carteggio con il medico e 
bibliografo livornese Diomede Buonamici6 che attraversa 
un’amicizia durata quarant’anni, per averne la prova piu 
solida.

Alessandro Donati ritiene che le cose migliori del Marti­
ni non ancora trentenne siano le note di viaggio Tra il 
Brisgaw ed il Baden” del 1867 e “Sul torrente. Sul lago de! 
18697. Se va detto che la loro stesura fu cospicuamente 
corredata da una vasta documentazione a stampa formata 
da guide turistiche, avvisi per il viaggiatore, note e ricordi 
di viaggio, storie locali italiane e straniere, se, fra le quasi
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tabi»,»- è se.ta'S’;" di PT sta,. -‘E 
sempre di proprietà della Cassa / ^semblea “restando

« SS-S J

cando l’archivio storico dell’istituto T A tuttoggi' man‘ 
mento, ed essendo nrivn h; a U'° d un.Precls° ordina- 
l’archivio della Forteguerriana °cum.entazione a riguardo 

liroZ,pl '««■S.E SK&SK;JSJKSÉ-
mento’’”6 “ d‘rebbe °g8‘’ “,otalmente destituita di fonda-

In apertura della sua relazione del 30 dicembre il presi­
dente della Cassa di Risparmio Baldi Papini riferiva che 

1 acquisto era stato apprezzato da tutti e in special modo 
lui svT 6 nngraziava '* Prefett0 di Pistoia per l’opera da

A far si che la biblioteca di Martini fosse acquisita dalla 
Forteguerriana concorsero una serie di fattori: la persona­
lità di Quinto Santoli e la sensibilità culturale del presiden­
te della Cassa di Risparmio di Pistoia Raffaello Baldi Papi­
ni. La Forteguerriana, biblioteca scolastica, ma civica, era 
stata chiusa nel 1921. Quando Santoli nel 1923 assunse la 
presidenza del Liceo e la direzione della Biblioteca, si im­
pegnò a fondo perché quest’ultima riprendesse vita, il che 
avvenne, ancora una volta con l’apppoggio finanziario del­
la Cassa di Risparmio, nel 1926.

Ma l’elemento forse determinante è rappresentato dal­
l’istituzione della provincia di Pistoia agli inizi del 1927. 
L’integrazione del nuovo organismo nel contesto della vita 
nazionale - come ha osservato Marco Francini nel suo stu­
dio16 - incontrava difficoltà, resistenze, impacci: “L’intel­
lettualità locale, la pubblicistica, gli operatori culturali, av­
viarono fin dai primi momenti di vita della Provincia, un 
progetto di lavoro in modo da costruire un’immagine forte 
del nuovo organismo provinciale per affermarne il prima­
to”. , , ,Nei tratti salienti di questo progetto è senz altro da a- 
scriversi il rafforzamento di quello che verrà definito “il 
massimo istituto culturale della Provincia”: la biblioteca

Il trasloco della biblioteca dalla villa di Renatico alla 
Forteguerriana di Pistoia venne compiuto nei mesi di mar- 

Z°I6votomi,‘in attesa della sistemazione degli 
l’ex gabinetto di fisica del vecchio Liceo, furono sistemati 

"eÌI ffifàlì della libreria di Martini, sfruttando ogni pos­
sibile spazio della sala V della Forteguernana divennero 

^^«^~Sto 
sistemata in una sala ad iscenanee della biblioteca, in 
parte fuse con le sene d<^fnce' aX di essere registrate e

l’Amministrazione comunale,^ cronjca mancanza
di Risparmio, ma era a A , appellava alla benemerenza 
di fondi. Nel 1933 Santoli s. appejdio ^ord.- 
della Cassa di Risparmio per ottene

Tra i molti libri che il Martini si era procurato, moltissi- 
et min presumere gli venivano inviati in dono, Tnècie'nel breve periodo in cui ebbe il ministero della Pub- 

Hica Istruzione. Fra questi vi è anche il “Manuale di bi­
blioteconomia" di Arnim Graesel edito da Loescher nel 
1893 L'omaggio proveniva dal traduttore, il sottobib lote- 
cario della Nazionale di Firenze Arnaldo Capra. Il volume, 
slegato e con il dorso rinforzato, fa supporre che il Martini 
lo consultasse con qualche frequenza e per ragioni che 
esorbitavano dai doveri della divisione del dicastero e si 
incentravano invece sulla “sua biblioteca.

Scriveva Adolfo Franci: “La biblioteca ti dava 1 impres­
sione. appena entrato, di trovarti nella sala di una bibliote­
ca pubblica’’1 e in effetti della biblioteca pubblica quella di 
Ferdinando Martini aveva non solo 1 aspetto, ma anche gli 
strumenti.

“Nell’anticamera, di fronte alla porta della sala da pran­
zo” racconta Ojetti2 “s’apre la porta della biblioteca. Que­
sto è il regno e il rifugio dell’autore di ‘Confessioni e Ri­
cordi’: due stanze tutte luce e libri, e in quelle tante miglia­
ia di volumi su su fino al soffitto, numerati e catalogati 
dalla mano stessa di Ferdinando Martini”.

“Vede” diceva il Martini al giovane Adolfo Franci “a 
poco a poco i libri mi hanno cacciato via. Prima dormivo 
nella stanza ove ora è lo studio, a mezzogiorno; ed ora mi 
son ridotto a dormire in una camera a ponente. Se la dura 
così finirò con l’andare a vivere in giardino”3.

Le due sale congiunte erano interamente rivestite di 
scaffali. Nella più ampia, si suppone quella del primario 
insediamento, la scaffalatura era divisa da un ballatoio. 
Martini aveva disposto i libri in tre ordini di scaffali: quelli 
sopra il ballatoio erano numerati da 1 a 17, a terreno, cioè 
sotto il ballatoio da 18 a 34; nella stanza contigua, più pic­
cola, da 35 a 51. Nelle due grandi scrivanie o “banconi” che 
attraversavano le due stanze, erano stati sistemati i volumi 
di grande formato, i periodici del Risorgimento, le pubbli­
cazioni d’occasione, sopra i tavoli i dizionari. Alla destra 
del posto di lavoro del Martini c’erano le cassette con le 
schede del catalogo. Alcuni scaffali per il mai cessato in­
cremento della biblioteca, erano stati ampliati sfruttando 
gli stipiti delle porte, e al numero era aggiunta una lettera.

Su questa scaffalatura erano collocati 14.500 volumi, se­
condo quanto risulta dall’inventario topografico. Alla cifra 
di circa 25.000 unità bibliografiche” che Martini possede­
va, si arriva con la raccolta delle miscellanee in buste e 
cassette.

La suddivisione per argomenti della biblioteca di Ferdi­
nando Martini riferita da Quinto Santoli4:

1) Letteratura, arte, storia;
2) Teatro;
corrisponde per estremi ad una situazione che il Santoli 

che a s1steem.Pd-Ut0 Ve"fiCare SU1 1UOS°- Va tenuto conto 
che il sistema di organizzazione della libreria adottato dal 
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nano di 300 lire per l’assunzione di un impiegato che assol­
vesse al lavoro di ordinamento deha raccolta. Secondo le 
relazioni annuali sulla Biblioteca che Quinto Santoli pub- 

1 blicò per qualche tempo sul “Bullettino storico pistoiese”18 
la catalogazione dei libri del Martini “procedeva senza so­
ste”, ma per conoscere con una certa approssimazione 
l’epoca della sua “ultimazione” non resta che fare riferi­
mento a una lettera indirizzata al direttore della Forte- 
guerriana dado scrittore pistoiese Danilo Bartoletti nel
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La raccolta teatrale Martini 
nella Biblioteca comunale Forteguerriana

di Stefania Lucarelli

Teatro di altre nazioni
Per la storia del teatro
Letteratura e critica drammatica
Autori e attori
Intorno a Shakespeare
Intorno a Molière
Intorno a Goldoni
Dizionari e riviste teatrali
Bibliografia
Almanacchi e strenne
Avvisi, programmi, relazioni
Costruzione dei teatri, tecnica teatrale, inci­

sioni
Arte drammatica rappresentativa. Precetti e 

apprezzamenti
Notizie di teatri
La religione, la morale, la legge prò e contro il 

teatro
Maschera, burattini, mimica, ballo, varietà
Musica e musicisti

gennaio 1940 nella quale si chiedeva fnss- t «
Ma il riordinamento in corso della e °r'

la collezione dei periodici del Riso™;™ CCoIta teatraiP , 
grande formalo e della rimane,
ci obbliga invece a dire che quella vicenria 3 '"«cellan?1 
dura ancora. vicenda avviata nelig|a’

Del profondo interesse che Ferdinando Martini nutriva 
er il teatro rimane testimonianza, oltre che nei suoi scritti 

di argomento drammatico, tra cui articoli, saggi, discorsi e 
testi di proverbi e brevi commedie, nella vasta collezione di 
onere di teatro e sul teatro che egli “mise insieme con 
grande amore durante la sua lunga vita per avere a portata 
di mano tutta la miglior produzione drammatica...” tanto 
che in una intervista a Cipriano Giachetti sul Giornale 
Nuòvo nel 1925, confessava di seguire la produzione teatra­
le “più nel libro che a teatro...”.

Questa collezione drammatica aveva all’interno della bi­
blioteca Martini una sua collocazione ben definita ed una 
unitarietà che la distingueva dal resto della raccolta, a ca­
rattere prevalentemente storico-artistico-letterario.

Scorrendo infatti l’inventario topografico generale, re­
datto dal Martini stesso è possibile individuare ancora oggi 
una parte del nucleo teatrale in circa nove delle alte scaffa­
lature che occupavano la stanza senza ballatoio della bi­
blioteca di Renatico, mentre la restante parte, fuori inven­
tario e costituita dalla miscellanea di testi drammatici in 
forma di opuscoli, era raccolta in contenitori di cartone 
disposti, come appare in foto d’epoca, sulla sommità degli 
scaffali stessi.

Questa caratteristica di unità si rileva non solo nella col­
locazione fisica ma anche nella definizione catalografica 
che il Martini stesso aveva dato alla collezione. Infatti di 
sua mano aveva redatto un inventario della sola parte tea­
trale e anche un catalogo a schede che, seppure incompleti 
dai riscontri fatti, mettono in rilievo la cura meticolosa e il 
grande interesse del loro compilatore nei confronti del 
fondo.

Il catalogo a schede (di cui riportiamo di seguito lo sche­
ma con a lato il numero per ogni sezione, per un totale di 
circa 5000 attestazioni), suddiviso per soggetti e al loro in­
terno per autore o per anno di edizione nel caso dei testi 

rammatici, definisce bene la vastità della raccolta, ricor- 
a a piu volte come una delle più preziose nel suo genere, 

lno*tre di rilevare immediatamente i principali 
moni di interesse al suo interno.

Quando subito dopo la morte del Martini libri e scansie 
della sua biblioteca passarono dalla villa di Monsummano 
alle stanze della Forteguerriana, necessità di riadattamenti 
della vecchia scaffalatura alla nuova sede, ed esigenze di 
spazio, costrinsero l’allora direttore della Biblioteca a non 
poter sempre mantenere l’originaria collocazione fissa che 
i libri avevano a Renatico, neppure di quella della raccolta

È a questo punto che la collezione drammatica Martini 
perde la sua caratteristica di nucleo; il materiale infatti, 
suddiviso fra la Sala V e una sala attigua e co ni una, nuova 
segnatura di collocazione, viene solo in parte descritto e 
schede ad esso relative fuse nel catalogo generale.

Alcuni anni fa la Biblioteca comunale Forteguerriana 
decide, nell’ambito di un programma genere di vdonna-

SL ». p'iù P—.Ie • ~ 
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critica teatrale

TEATRO ITALIANO

~ edizioni del ’500
~ e°!z}oni del ’600
' edizioni del ’700
~ edizioni del ’800

‘•no al 1869
~ edizioni 1870-1915

TEATRO FRANCESE

~ e£n- ’500’ ’600 e ’700 
Oni dell’800 e del ’900
°ba teatrale Martini nella Biblioteca comunale Forteguerriana

(1) A Franci, La biblioteca di Ferdinando Martini, “Il telegrafo” 
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4 - offrire la possibilità a studiosi e ricercatori di meglio 
' indagare, all’interno della collezione, i filoni di interesse 

I del Martini studioso di teatro e autore drammatico.
Per quanto riguarda le fasi del riordinamento il proble­

ma iniziale, essendo tutti gli strumenti a disposizione in­
completi e talvolta devianti, è stato quello di rintracciare 

1 nelle loro varie collocazioni, per mezzo di un censimento a 
; tappeto e confronti incrociati con inventario e schede Mar­

tini, tutti i volumi, gli opuscoli e i manoscritti che formano

Di P'STQIA 
E PESCIA

una tradizione
Cassa di Risparmio di Pistoia e Poscia 
centrale e Direzione generale in Pistoia, Via Roma, 3

772233 - 48 filiali in Toscana - Sedi in Pistoia, Pescia, Firenze

la raccolta teatrale.
Conclusasi questa prima fa.P . , 

di opportunità interna alla Fa f S1 e Pr°cedm za del censimento nazióne‘("a.>Non­
catalogazione di tutte le nn d e edizioni d 
XVII (oltre 600 edizioni) L7 .‘eatra« dei del ’500)

ale V e

cante nelle rudimentali camere scure dell’epoca, diveniva 
operazione al limite della sopravvivenza negli arrangiati la­
boratori mobili dei fotografi sul campo dove, come per 
Francis Fnth che fotografò l’Egitto e il Sinai tra il 1856 e il 
1859, il fotografo ‘ quasi soffocava nella tenda oscurata pie­
na di sabbia mentre cercava di stendere sulle lastre solu­
zioni chimiche che bollivano nella calura del deserto”5,

Robert Fenton, fotografo inglese ed ex-avvocato che ac­
compagnò il corpo di spedizione inglese in Crimea e che fu 
tra i primi a lasciare testimonianze visive di guerra non 
ebbe vita più facile: “Nel febbraio 1855”, scrive Gisèle 
Freund, “Fenton s’imbarca per fotografare la guerra di 
Crimea. Lo accompagnano quattro assistenti; porta con sé 
una grossa carrozza che deve essere tirata da tre cavalli. Il 
pesante veicolo, che prima apparteneva a un negozio di 
vini, gli serve da camera da letto e da laboratorio. Il mate­
riale che imbarca è immenso: trentasei grandi casse, oltre i 
finimenti e il foraggio per i cavalli! Giunto a destinazione, 
Fenton si accorge che il caldo renderà assai difficile il suo 
lavoro. L’atmosfera del laboratorio ambulante è opprimen­
te. Quando prepara le lastre (...) spesso gli capita che si 
essicchino prima ancora di infilarle nell’apparecchio foto­
grafico. Il tempo di posa varia da tre a venti secondi, e 
tutte le fotografie devono essere prese sotto un sole torri­
do. Dopo tre mesi di lavoro accanito, riporta a Londra 
circa trecentosessanta lastre impressionate”6.

Trenta anni dopo l’arte fotografica è decisamente meno 
ingrata e largamente più produttiva. Non soltanto la foto­
grafia non è più hobby isolato, accessibile solo alle classi 
alte e tra queste diffusa, ma è ormai strumento di comuni­
cazione, di opinione e di consenso, oltre che di commerci, 
tra masse sempre più ampie di operatori e di spettatori. La 
‘rivoluzione fotografica’ degli anni Ottanta del secolo scor­
so comporta costi e facilitazioni tecniche che rendono la 
nuova arte accessibile a tutti. E l’epoca della Kodak: il 
nuovo mezzo di riproduzione della realta e ora portatile, 
tascabile, economico, e, dal 1888 in poi/viene ree amuza ° 
con uno slogan di straordinario successo. Voi schiacciate

Si “«SU. “>

* S- “"u ”"8' :

L'antico palazzo dei Vescovi dopo gli interventi di restauro condotti 
dalla Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia (1974-1980), che hanno 

consentito il recupero di una importante testimonianza dell’architettura 
civile del Medio Evo pistoiese.

(Visite guidate: martedì, giovedì, venerdì)

Al servizio della collettività. Così opera la Cassa di 
Risparmio di Pistoia e Pescia. Una banca che è 
strumento per creare lavoro e benessere, e per 

promuovere anche quella essenziale ricchezza che è la 
cultura. Con il recupero dì capolavori del passato, con 
l’incentivo dell’arte, per la diffusione della conoscenza.

“ il fotografo Comini domanda di seguirmi nell’escur­
sione della quale vuole essere, per così dire, l’istorico foto­
grafico. Venga, a sue spese. Se riuscirà a far bene acquiste­
rò le sue fotografie e magari le sue negative. Co miei da­
nari, s’intende1”. . .

Così commenta bruscamente, nel suo Diario, il Regio 
Commissario Civile della Colonia Eritrea, Ferdinando 
Martini, il 14 febbraio 1901 in risposta alla richiesta di Ales­
sandro Comini, fotografo professionista con studio in 
Asmara, di seguirlo nel viaggio di perlustrazione che il Go­
vernatore Martini si accinge a compiere lungo i confini oc­
cidentali della Colonia. E due anni dopo, il 5 febbraio 1903, 
in risposta a una richiesta dello stesso fotografo di voler 
“concorrere all’Esposizione milanese dell’anno venturo” 
con una collezione di fotografie sulla Colonia, il Regio 
Commissario aggiunge: “Mi chiede di seguirmi nelle mie 
gite all’Assaorta ecc. Venga purché a sue spese e senza 
obblighi per mia parte”2.

C’è tutto Martini, credo, in queste due ruvide e signifi­
cative annotazioni in risposta alle insistenti richieste del 
fotografo di Asmara: da un lato il Commissario Civile che, 
dopo la disastrosa gestione militare di fine secolo, ammini­
stra la cosa pubblica con occhio vigile se non sospettoso 
verso ogni spesa da lui considerata non necessaria, dall’al­
tro il Governatore che si vuole illuminato e non può per­
mettersi di essere insensibile, ancorché scettico, nei con­
fronti del nuovo messaggio per immagini che la richiesta di 
Comini sollecitava3. Ed è, occorre ricordarlo, l’immagine 
della Colonia che il Commissario Civile è chiamato a rin­
novare, fin dal suo arrivo a Massaua (1898), rispetto a una 
opinione pubblica che dopo Adua è decisamente restia a 
ogni forma di espansionismo coloniale e va piuttosto rassi­
curata con immagini ‘buone’, edulcorate, consolatorie. 
Martini è stato inviato per questo: occorre dare un volto 
civile alla Colonia Eritrea, sottrarla alla tutela dei militari 
(sommariamente indicati come unici responsabili della 
confitta), consolidare la visione di una società coloniale 

tal lnata’ Pacifica, aperta ai commerci e al progresso, libe- 
a ne.1lnsfomma- L’^torico fotografico partecipa a piene mani 
‘artp’6a°r Pro8et^° che condivide e affianca con la nuova 
dimihii f' temP°> Quella della fotografia, e della sua ‘ripro- 
ma ri l a tecnica’ che non è solo riproduzione di immagini 
™ riproducibilità di idee, di messaggi, e dunque di ideolo- 

duPdpUn Pant0 d* vista tecnico, la fotografia degli ultimi 
Questa Cenni dei diciannovesimo secolo permette ed esalta 
fenici hanno £™^gi- i continui progressi
apnarpp orrnai liberato i fotografi dagli ingombranti 
andava nC * *oto8rafici di metà secolo dove le lastre di vetro 
tamentp0 trattate. con una soluzione di collodio immedia- 
fossern oPnr?a d* venire impressionate, e occorreva che 
collodio ®n?°tlizzate, esposte e sviluppate “prima che il 

sciugasse”4. Il procedimento, già faticoso e soffo- 
ndo Martini: immagini fotografiche e immagini coloniali«■‘"U „.!k,
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intendente di Martini” in posa scanzonata con un • 
cappello di carabiniere poggiato in testa) che ri P'Ulnato 
interpreta gli opposti umori dell’immaginario ®ss,Unie e 
metropolitano. Il Governatore Martini, da ex-ei0• r ale 
uomo di cultura, non è meno attento alla prooria ■ ‘Sta e 
ne di quanto lo sia a quella della Colonia a lui sott™"1381' 
come mostra la particolare attenzione da lui ded°P°Sta’ 
suo stesso abbigliamento ufficiale (quell’uniforme ^?ta.al 
le civile ornata di “un kepi piuttosto alto” che il G ° °nia' 
tore aveva voluto “per non essere da meno dei mìm”-» 
come avrebbe commentato più tardi)10, e alla atten ’ ’ 
circospetta, ma non ostile, che riserva alle imm-u>;I?°Jn<ì 
Comini di cui si dichiara disposto, “se riuscirà a faf hè d” 
ad acquistare le fotografie, e ‘magari’ anche i negativi"6 ’

Il risultato non sono tanto le 307 fotografie dell’albu 
esposto in occasione del Convegno di Monsummano a Ir 
donato da anonimi ammiratori, foto tese a ricordare al 6 
vernatore in occasione di un suo compleanno, o di uno de' 
suoi numerosi rientri in Italia, vedute, volti ed eventi della 
Colonia da lui retta e amministrata, quanto le 66 fotografie 
che illustrano la sua maggiore opera letteraria, quel Diario 
Eritreo in 4 volumi, pubblicato postumo da un anonimo 
estensore nel 1949, in cui l’apparato iconografico, compo­
sto in parte da fotografie scattate da Comini, serve a cele­
brare ‘il Governatore Martini’ soprattutto nei suoi momen­
ti di semplicità quotidiana (il rudimentale alloggio, la sem­
plice tenda usata nei suoi viaggi di perlustrazione nell’in­
terno), di cerimonialità (la Messa per i caduti di Adua) e di 
rappacificazione con la società locale (le fotografie che ri­
traggono i vari incontri e ricevimenti con i notabili indige­
ni)11.

Essendo l’opera del Martini apparsa a circa venti anni 
dalla sua scomparsa, le foto riportate nel Diario non posso­
no essere imputate a una scelta del Governatore e alla sua 
personale sensibilità o diffidenza nei confronti del nuovo 
mezzo visivo di comunicazione. Ciò che è in discussione 
non sono tanto le opinioni personali sulla fotografia 
espresse dal Martini nel suo Diario quanto la mancata va­
lutazione istituzionale (questa sì rintracciabile nelle parole 
del Governatore) che l’Italia ufficiale riserva al nuovo po­
tente mezzo di comunicazione e di consenso quale stru­
mento di ‘prova’ e di ‘realtà veritiera’ capace di testimonia­
re l’incipiente avanzata oltremare dello Stato unitario. Al­
tre società coloniali più avanzate quali l’Inghilterra da tem­
po avevano recepito istituzionalmente l’importanza del 
mezzo fotografico e ne avevano fatto largo uso nelle pro­
prie campagne di espansione, dall’india all’Etiopia, soprat­
tutto quale strumento di convincimento e di consenso per 
l’opinione pubblica metropolitana. Così, corpi fotografici 
appositi, dapprima militari e poi civili, immortalano fin da­
gli inizi fatti d’arme e avanzate, avamposti e angoli remoti 
dell’impero britannico12 distaccando di alcuni decenni (il 
corpo fotografico dei Royal Engineers viene creato in In­
ghilterra fin dal 1856) simili iniziative ufficiali da parte ita­
liana: la prima “Sezione Fotografica” dell’Esercito fu ap­
prontata il 1 aprile 1890 presso la Brigata Specialisti del 3 
Reggimento del Genio, a Roma; la prima spedizione mili­
tare dotata di fotografi ufficiali fu quella in Libia del 
1911) u.

D’altre parte il Martini ex-giornalista non poteva ignora­
re il crescente ruolo che le immagini fotografiche riceveva­
no nella stampa periodica dell’epoca dove le prime foto­
grafie vengono pubblicate a partire dal 1885; ma sara 1 in­
troduzione dell’immagine fotografica nei quotidiani che 
cambierà, letteralmente, la visione del mondo di grupppi 
sempre più vasti di opinione pubblica. Attraverso la mec­
canizzazione della riproduzione, infatti, l’invenzione delle 
lastre asciutte al gelatino-bromuro, il perfezionamento de­
gli obiettivi e delle pellicole a rotoli, nonché delle trasmis­
sioni per immagini della telegrafia, al volgere del dicianno­
vesimo secolo si apre la strada al fotogiornalismo. Con es­
so, come scrive Gisèle Freund, si verifica “un fenomeno di 
fondamentale importanza. Cambia la visione delle masse.

Ferdinando Martini: immagini fotografiche e immagini coloniali

PHomo comune poteva visualizzare soltanto 

nel suo villa^ j personaggi pubblici, gli avvenimenti che si 
mondo-1 vo « de p e anche oitre confine, diventano familia- 
cvolgo110" ^ sguardo e il mondo si rimpicciolisce 
dSi amPlia Jfnto si può dire abbia inizio una fase, che 

Da quel momento^ nfedia visuali in cui sempre più è ‘la 
durature , e non quella dello scrivere, che detta linea del vede >d U£J influenza e manipola, i gusti e le 
maggi01'’11®"..,’ d opinione pubblica, di cui riflette e msie- 
tendenze de I’ériproduce e dilata, bisogni, ansie, rivendi­
ne crea, per L>gspansiOne coloniale in Africa fu, per la 
cazioni e sogn • occasjone ufficiale di incontro con va- 
fotografta, I P bbljc0 come osserva Nicola della Volpe, 
ste masse « P afja militare; l’importanza di ‘far vede- 
bÌ°dunque avvicinare, l’espansione coloniale al pubblico 
re ’ „Hmno “fu così bene intesa dai maggiori giornali 
Si che, non potendo essi inviare dei propri corrispon- 

ti di guèrra (come facevano alcuni giornali esteri fman- 
Tr «mente più solidi), fecero a gara per accaparrarsi co- 
me corrispondenti gli ufficiali che partivano per l’Africa, 
dotandoli di macchina fotografica”15. Fu cosi che partirono 

l’Africa, alcuni armati di solida attrezzatura anche per 
lo sviluppo è la stampa, altri muniti di semplici apparecchi 
tascabili, i tenenti Luigi Elia, Vincenzo Gasdia, Bernardino 
lonni, Roberto Gentile, o i capitani Ervedo Di Aichelburg, 
Carlo Gastaldi, o il colonnello Ugo Brasati, tutti fotografi 
consumati, alcuni, come il Gentile o il Di Aichelburg, defi­
niti ‘abilissimi’ dal Martini, le cui foto, riprodotte e diffuse 
in migliaia di copie, anche sotto forma di cartolina, contri­
buirono a costruire quell’immagine diffusa dell’Africa che 
alimentò a lungo l’immaginario coloniale italiano, e non 
solo quello militare16.Queste foto tuttavia, pur essendo per lo più di fotografi 
militari, non sono tali quanto ai soggetti fotografati, e sono 
spesso di difficile identificazione risultando perlopiù ano­
nime e senza data. Al di là tuttavia delle attribuzioni possi­
bili, e da verificare con cautela, ciò che colpisce maggior­
mente di questa produzione di immagini non sono tanto le 
singole ‘foto d’autore’, per certi versi le più facilmente ri­
conoscibili, quanto l’insieme anonimo di ‘autobiografia di 
gruppo’17 che esse rappresentano: la vita di colonia colta 
dal vivo’, i ritratti collettivi individuati e classificati per 
generi (i‘tipi’, le ‘madame’, i ‘mestieri’, gli ‘usi e costumi’, 
le scene di vita indigena) sono parte intrinseca di questa 
linea del vedere’ che, già operante tra i primi fotografi 
professionisti degli anni Ottanta del secolo diciannovesimo 
0 fotografi Fiorillo, Nicotra o Naretti per intenderci) sem- 
P ,,J”u ,S1 Precisa e si dilata, ed è ormai imperante, tanto 

.... CU tUIa estetlco-visiva di fine secolo quanto in quella 
spmr,1C°'naZ!°?a'e de' Pubblico metropolitano dell’epoca 
ni«?>re„pi^. afrIcanista’ (nel senso di allora, cioè espansio- 
manif?JV1 .lzzat0.(e’ innamorato del ‘colore’ in tutte le sue 
tagoni “T piU estreme: quella di maggiore libertà, pro­
mino bn™ 1Ce"Za’ Profitto o evasione e dunque anche 
per un CPt„Crazl? e ^tat0’ un lato questo non secondario 
za ner l’« med‘° Che mostra crescenti segni di insofferen-

LeeaerpP^r‘enZa lstituz>onale crispino-risorgimentale. 
modo ancora88' ^u.este fotografie, e .provarne in qualche 

emozione o sospetto, vuol dire dunque cerca-

■ ha portato l’impero dentro casa”6.^ diciannovesimo seco- 
Certo, in tutta la secon m progressivamente esple­

to il mondo extra-europeo ve P |tQ di iniziative. spe- 
! rato, visitato, ‘scoperto ^”ati venivano regolarmente npor- 

dizioni e vaggi1 cm risulta d
; tati in Europa, o tre che neiie^g^ bbliche> incontn 

ca dell epoca, a cui partecipavano, mischiati al folto

| n i nrnnri occhi e dunque visitare e fare propri, sia 
I pure ricarhmente, attraverso le immagini e le messe a fuo­

co dell’obiettivo fotografico, luoghi e genti lontane e di 

dall’obiettivo fotografico che prima favorisce la diffusione 
dell’idea coloniale, quindi esalta la dimensione di progres­
so e di tutela, e dunque di superiorità, del mandato euro­
peo sulle genti sottoposte, e ne sollecita infine nuove for­
me di coinvolgimento e consenso.

È in questo clima che va inquadrata, a mio avviso, la 
funzione storica che la fotografia di fine Ottocento ha svol­
to in alleanza e supporto obiettivi all’espansione coloniale 
e al suo graduale radicamento nelle coscienze e nelle fan­
tasie deU’immaginario europeo. Le fotografie di Comini 
esposte in occasione del Convegno a Ferdinando Martini, 
così come gli albun fotografici coloniali che a fine secolo 
cominciano ad arricchire case e musei, archivi e biblioteche 
in Italia e altrove, ne sono importante e significativa testi­
monianza, come ci ricordano le dediche che accompagna­
no alcuni album dono inviati ai Sovrani di casa Savoia dai 
primi fotografi professionisti in terra d’Africa: “A Sua 
Maestà Umberto I, Re d’Italia (...) i ricordi di un deserto 
che dirozzare sarà sua gloria, educare sua potenza (...), 
così recita la dedica ai “Ricordi” fotografici che Mauro 
Ledru invia al Re l’anno dopo lo sbarco di Massaua; allo 
stesso Sovrano “I Fratelli Nicotra Messinesi” inviano solo 
due anni dopo le proprie immagini “Perché le Terre abissi­
ne che queste carte ritraggono / Quasi pegno di gloriosi 
auspici / Conquisti / Alla Civiltà Italica”’.

Queste immagini fotografiche, le “carte” dei primi foto­
grafi coloniali di fine secolo, sono a mio avviso importanti 
proprio perché permettono di ricostruire questo clima e 
questo immaginario che sarebbe errato considerare unica­
mente prodotto della retorica post-risorgimentale del tem­
po: sono queste le immagini che diffondono i primi miti di 
superiorità e potenza di un’Italia appena uscita dalle lotte 
risorgimentali; esse rassicurano e blandiscono una borghe­
sia in espansione alla ricerca di un proprio ruolo e di una 
proiezione di identità che sia capace di andare anche oltre 
i confini nazionali. Le fotografie di Alessandro Comini so­
no importanti per questo motivo: sono l’immagine del- 
l’Africa, e dunque della nascente colonia sotto il Governa­
torato Martini, così come questa veniva percepita non solo 
dall’“istorico fotografico”, ma da Alessandro Comini com­
merciante di fotografie (tutti i fotografi dell’epoca sono 
anche commercianti di immagini fotografiche”, e dunque 
in contatto con i ‘gusti’ del proprio pubblico sia coloniale 
che metropolitano, quello stesso pubblico che premia il fo­
tografo di Asmara in occasione di esposizioni nazionali 
(come quella di Milano del 1906, o di Torino del 1911) e 
nelle mostre ufficiali dell’Italia coloniale.

Di questa Italia Comini riflette e ritrae idee, gusti 
emozioni, riproduce immagini e ambizioni, diffonde pre­
giudizi e stereotipi. Lo fa ovviamente senza saperlo, in lar­
ga misura inconsciamente, senza alcun mandato ufficiale e 

unque , onariamente, spesso riproducendo un’immagine 
casareccia e contraddittoria dell’Italia coloniale dell’epoca 
(si veda per tutte la fotografia ritratta da Comini di “Caffi 
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re di capire, al di là delle ormai scontate condanne di nrin 

le, 
mediare consensi, attraverso le varie campagne africane 

sappiamo, ma le prime immagini fotografiche indubbia­
mente contribuirono a formare la ‘linea del vedere’ del 
pubblico metropolitano sulla nuova e subito popolare im­
magine dell’Africa che si veniva allora costruendo nel no­
stro paese: “(...) quest’Africa, così bistrattata e tanto male­
detta’ - si poteva leggere sulla Critica Sociale del 1895 - “è, 
dopo i maccheroni, la cosa più popolare che ci sia in Italia 
(...). Gl’italiani non leggono né libri né giornali, perché 
sanno tutto, o capiscono tutto, guidati da un istinto, che 30 
secoli di civiltà hanno raffinato e reso strumento di preci­
sione inarrivabile. Ma quando si tratta dell’Africa, della 
sfinge o del continente nero come lo chiamano quasi per 
disprezzo, essi pagano volentieri il soldo della gazzetta, e 
vogliono sapere ogni cosa”18.Per capire come ciò sia avvenuto, ed indagare meglio 
l’importante nesso immagine fotografica = immaginario 
coloniale di fine Ottocento, occorre uno sforzo storiografi- 
co collettivo capace di rinnovare gli studi in questo trascu­
rato settore di indagini e procedere con vigore e sistemati­
cità alla necessaria ricostruzione filologica degli insiemi fo­
tografici pubblici e privati fin qui identificati e in parte 
inventariati, ricostruirne il corpo fotografico completo o 
quanto rimane di esso, assicurarne una adeguata conserva­
zione, catalogazione e messa a disposizione degli studiosi, 
provvedere in tempi brevi a fornire loro strumenti di con­
sultazione e di informatizzazione su base nazionale19. Oc­
correrà inoltre tornare a un lavoro critico di ricostruzione 
filologica degli originali fotografici, procedere con cura alla 
loro necessaria identificazione e ricostruzione del testo ori­
ginario (il negativo più la didascalia dell’autore), nonché 
analizzarne il contesto storico e le connotazioni d’insieme 
che rendono le immagini leggibili al di là e oltre il testo. 
Occorrerà quindi vedere come e in quali modi questa pri­
ma fotografia coloniale sia stata usata e diffusa, se i suoi 
testi e contesti originari (in immagini o parole) siano stati 
mutati o stravolti, e in quale misura i suoi soggetti originari 
siano stati rimossi o sfocati.Occorre in altre parole un lavoro archeologico di scavo 
nel profondo della produzione fotografica di fine Ottocen­
to perché è da lì che hanno inizio le ‘nostre’ Afriche e i 
loro vari ‘mali’ di immagine, di accettazione, di riconosci­
mento o di rifiuto che ancora oggi condizionano il nostro 
immaginario e le stesse basi della convivenza civile. In 
un’Italia che si avvia con non poche difficoltà verso una 
più ampia comunità nazionale plurietnica lo scoprire che 
FAfrica-accanto di oggi non è e non può essere quella 
idealizzata-distante di ieri, è acquisizione importante per­
ché non si inneschino altri immaginari di superiorità o di 
rifiuto che, a ben guardare, sono già presenti nel e mimagi- 
ni fotografiche di fine Ottocento, al di la del colore e dei 
‘tipi’ edulcorati o demonizzati della prima fotografia colo­

niale.
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